«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Cammino di preghiera - Giugno 2005
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Il corpo di Cristo! Amen!

Festa del "Corpus Domini", festa del "Corpo e Sangue di Cristo", cioè della Persona di Gesù che nell'Eucaristia si rende presente e si comunica all'uomo credente. 

Dio ha voluto come scavalcare lo spazio tra cielo e terra per rendersi presente visibilmente tra noi nell'uomo Gesù di Nazaret. Ha voluto scavalcare anche il tempo per rendersi contemporaneo ad ogni uomo, vestendosi dei segni del pane e del vino. Noi cristiani crediamo che nell'Eucaristia è realmente e personalmente presente Gesù Cristo, con tutta la pienezza della sua opera messianica, e con la volontà di comunicarsi a noi come alimento e forza di comunione. Sia più vivo che mai il nostro desiderio di accoglierlo. Se siamo deboli, se dubitiamo, egli viene a mantenerci in vita, a ridarci la speranza. Se facciamo fatica ad amarci, egli viene a ristabilire la comunione fra noi.

Siamo dei poveri, Signore, poveri che hanno bisogno di ritrovare,

l'energia perduta nella fatica di ogni giorno, poveri che non dispongono di risorse inesauribili.

Siamo dei poveri, Signore, e ci portiamo dietro l'arsura, di tante domande senza risposta,

di tanti desideri delusi, di tante richieste d'amore dimenticate.
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Signore ti doniamo i nostri momenti di difficoltà, le nostre debolezze, i nostri limiti e i nostri peccati.

Gesù, pane vivo disceso dal cielo, 

saziaci con la tua presenza.

Davanti al SS. Sacramento

Signore Gesù, c'è grande silenzio nel tuo tabernacolo. Dov'è la tua luce? Chi sente la tua voce?

Chi ode i tuoi passi? Anche negli astri c'è silenzio, ma v'è luce che abbaglia.

Anche negli astri sembra tutto immobile, ma c'è una vertiginosa corsa.

Così nel tuo tabernacolo, o Signore! Nascosto dalle apparenze del pane.

 Tutto è immobile, tutto è silenzio, tutto è mistero. Eppure, ogni giorno, la tua parola invita alla lode.

Eppure, ogni giorno, tu imbandisci una mensa per coloro che ti amano.

Eppure, ogni giorno, i tuoi fedeli possono raccogliersi nel tuo nome.

Davanti al tuo santo altare quanti hanno ritrovato la fede, 

quanti hanno riacquistato la grazia, quanti si sono votati alla tua causa!

Tu solo conosci l'intima storia di innumerevoli anime  che qui, nel silenzio della chiesa,

 hanno espresso la loro gioia, hanno versato calde lacrime, hanno ritrovato fiducia e speranza.

Nel tuo tabernacolo, o Signore, c'è pienezza di vita, anche se tutto sembra freddo e muto.

Tu parli, Tu ascolti, Tu ami, o Signore.
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Signore, siamo sempre alla ricerca…sentiamo la necessità di nutrimento, di sostegno,

ci accorgiamo di volere di qualcosa e qualcuno che dia senso alla nostra vita.

Spesso, o Signore, ci rifugiamo nelle cose di questo mondo,

nell’illusione che i soldi, la casa, il lavoro, i nostri gesti di egoismo, il possesso delle cose,

gli spazi di potere che strappiamo con forza a chi ci sta a fianco ci renda veramente felici.

Signore, abbiamo bisogno di pane vero e il pane sei tu.Trasforma la nostra indifferenza, guida la nostre fame di felicità verso di te. Signore, tu sei il pane vero, tu hai voluto essere sempre qui tra noi,

 presente, reale, vivo, vero. Vogliamo nutrirci di te e offrire a te la nostra vita.

Gesù, pane vivo disceso dal cielo,

 saziaci con la tua presenza.
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Mercoledì - 1 giugno 2005 – S. Giustino – Tb3,1-11.16-17; Sal 24
Mc 12, 18-27

18 Vennero a lui dei sadducei, i quali dicono che non c'è risurrezione, e lo interrogarono dicendo: 19 «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che se muore il fratello di uno e lascia la moglie senza figli, il fratello ne prenda la moglie per dare discendenti al fratello. 20 C'erano sette fratelli: il primo prese moglie e morì senza lasciare discendenza; 21 allora la prese il secondo, ma morì senza lasciare discendenza; e il terzo egualmente, 22 e nessuno dei sette lasciò discendenza. Infine, dopo tutti, morì anche la donna. 23 Nella risurrezione, quando risorgeranno, a chi di loro apparterrà la donna? Poiché in sette l'hanno avuta come moglie». 24 Rispose loro Gesù: «Non siete voi forse in errore dal momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio? 25 Quando risusciteranno dai morti, infatti, non prenderanno moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. 26 A riguardo poi dei morti che devono risorgere, non avete letto nel libro di Mosè, a proposito del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e di Giacobbe? 27 Non è un Dio dei morti ma dei viventi! Voi siete in grande errore».
Medita

(p.Lino Pedron)
Anche i sadducei contestano Gesù: essi non credono alla risurrezione dei morti. La risposta di Gesù considera due momenti. Anzitutto egli fonda la fede nella risurrezione sul rapporto che Dio ha stabilito con gli uomini: un rapporto di alleanza, di amicizia, di solidarietà, di vita. Dio non è impotente di fronte alla morte, "non è il Dio dei morti, ma dei viventi" (v. 27).

Citando Esodo 3, che è un testo su Dio e non sulla risurrezione dei morti, Gesù riconduce il dibattito all’amore di Dio e alla sua fedeltà: se Dio ama l’uomo non può abbandonarlo in potere della morte.

Gesù inoltre corregge l’altro errore dei sadducei che pensano alla risurrezione come a una semplice continuazione della vita attuale, con gli stessi tipi di rapporti. Pensando in questo modo, essi non tengono conto della "potenza di Dio" (v. 24). La risurrezione non è una semplice continuazione della vita attuale, ma il passaggio a una vita nuova, creata dalla potenza di Dio. Non è la rianimazione di un cadavere: è una trasformazione qualitativa, è una nuova esistenza.

La nostra risurrezione è il centro della vita cristiana. Senza di essa " è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede" scrive Paolo ai Corinti (1Cor 15, 14).

I sadducei assomigliano a tanti credenti del nostro tempo. Credono in Dio, ma non nella risurrezione dei morti. Chiusi nel materialismo, non credono, né teoricamente né praticamente, al fine a cui Dio ci ha destinati: la vita eterna. E’ l’alienazione più tragica dell’uomo, che perde ciò per cui è fatto, l’orizzonte che dà senso alla vita. Tentare di superare la morte attraverso la generazione dei figli è un rimedio peggiore del male, una vittoria illusoria, perché non si fa che accrescere il numero dei destinati alla morte.La generazione dei figli ha senso solamente nella speranza che questi "destinati alla morte" incontrino Dio che dà loro la vita nella risurrezione. 

 
Prega

Dio di pietà, ricco di compassione, Tu che hai risposto una volta per tutte a ogni nostra disperazione mandando il tuo Figlio fino all'abisso ultimo del nostro morire, fa' che quando diventerà insopportabile e troppo amaro per noi il vivere, sappiamo  guardare a lui confitto sulla croce per amor nostro.
Guardandolo e consegnandoci a lui, anche noi sperimenteremo allora che è «solo il pianto più profondo che  conosce la gioia». E sulle macerie di ogni nostro morire sorgerà l'alba della vita risorta, 

perché tu ci ami, in Gesù, da sempre e per sempre.

Un pensiero per riflettere

È attraverso Gesù Cristo e in Gesù Cristo solamente, che l'uomo è degno di stima.

 Gesù Cristo si personifica in tutto ciò che è povero, debole, anche peccatore, 

per conciliare con questo fratello povero, umiliato, la nostra carità.

S. Pier Giuliano Eymard
Giovedì - 2 giugno 2005 – Ss. Marcellino e Pietro – Tb 6,10-11;7,1.8-17;8,4-9; Sal 127 

Mc 12, 28b-34

28 Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». 29 Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore; 30 amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. 31 E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi». 32 Allora lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui; 33 amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici». 34 Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.
Medita

(Totustuus)
"Ama il Signore tuo Dio..."; "ama il prossimo...". Questo è il messaggio della liturgia odierna e l'essenza dell'amore cristiano. Questo è il comandamento più grande di tutti (primo amore a Dio, secondo amore al prossimo), ci dice Gesù nel vangelo. Nella prima lettura, il popolo di Israele confessa la sua fede nel Dio unico e, a partire da essa, professa il suo amore totale ed esclusivo a Javeh. Gesù Cristo, nostro sommo sacerdote, manifesta ciò che insegna offrendo se stesso al Padre per la salvezza degli uomini e intercedendo nel cielo a nostro favore. 

MESSAGGIO DOTTRINALE 

Un amore "nuovo". La risposta di Gesù allo scriba che gli ha domandato quale tra i 613 comandamenti che esistevano al suo tempo era il primo e più importante, è tratta dall'Antico Testamento. La prima parte la prende dal Deuteronomio, corrispondente alla prima lettura di questa domenica; la seconda, dal libro del Levitico, riferita all'amore verso il prossimo (19,18). La novità dell'amore cristiano non si trova nel contenuto, già conosciuto e rivelato da Dio. La novità si fonda sull'unione indissolubile tra entrambi i comandamenti, facendo di essi uno solo: "Non esiste altro comandamento -(si faccia caso all'uso del singolare)- più grande di questi". L'amore a Dio e l'amore al prossimo non sono due puledri che corrono ciascuno per conto suo nello stadio della vita. Essi sono piuttosto, aggiogati al medesimo carro, sul quale l'uomo corre attraverso la storia e l'attraversa in marcia verso il suo destino e il suo fine nell'eternità. Affinché sia cristiano, questi due amori debbono giungere a costituire un unico amore inseparabile. Questo amore cristiano è "nuovo", inoltre, perché in esso si riassumono e strutturano tutti gli altri precetti esistenti nel mondo giudaico, come anche tutti i comandamenti, leggi e precetti dell'esistenza cristiana in ogni momento della storia. Il vincolo dell'amore è il vincolo della perfezione. E a partire dall'amore tutti i precetti si rivestono della bellezza e della perfezione stessa dell'amore. Il testo evangelico termina dicendo: "E nessuno osava fargli domande", per indicare che la risposta ha colpito nel segno, e che pertanto qualsiasi altra domanda sarebbe superflua. Noi cristiani, questo amore "nuovo", lo scopriamo nella croce di Cristo, dove il nostro sommo sacerdote si offre come vittima di amore al Padre per amore agli uomini peccatori. Un culto "nuovo". Lo scriba, facendosi eco delle parole di Gesù, replica: "L'amore per Dio e l'amore per il prossimo vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici" (vangelo). Un culto "nuovo" sembra insinuarsi in queste parole; un culto, dove gli olocausti e i sacrifici non valgono per se stessi, ma solo in quanto espressione di amore e in quanto predisposizione per l'amore sia a Dio sia al prossimo, o forse meglio, a Dio nel prossimo e al prossimo in Dio. In questo senso, non importa che il tempio di Gerusalemme scompaia, sia distrutto, perché, dove esiste l'amore vero, l'amore "nuovo", potrà continuare il culto "nuovo", nel quale le vittime non saranno gli animali (tori e capri) ma l'uomo, nella profondità del suo essere e della sua persona. Questo culto "nuovo" non ha bisogno di molti sacerdoti (nel tempio di Gerusalemme c'erano quotidianamente centinaia di sacerdoti che esercitavano il proprio ministero), ma di uno solo, Gesù Cristo, sommo ed eterno sacerdote davanti al Padre per redimere gli uomini. I sacerdoti della nuova alleanza non aumentano il numero, ma prolungano nel tempo l'unico sacerdozio di Gesù Cristo. Parafrasando sant'Agostino, il tempio "nuovo", in spirito e in verità, esige anche un culto "nuovo", in spirito e in verità; il culto "nuovo" reclama un cuore nuovo, che canti sì un cantico "nuovo" con le labbra, ma soprattutto con la vita.

 SUGGERIMENTI PASTORALI 

Due legni per una croce. Nella croce di Cristo si uniscono per sempre il legno verticale, amore a Dio, e il legno orizzontale, amore al prossimo. Non esiste la croce senza l'unione di entrambe i legni. Non esiste l'amore cristiano senza l'unione di entrambi gli amori nell'unico mistero della croce. È importante questa affermazione, perché non è piccola la tentazione di separare ciò che Gesù Cristo ha unito per sempre. La tentazione di amare tanto esclusivamente Dio, da dimenticarci degli uomini; o la tentazione di amare tanto esclusivamente gli uomini, da dimenticarci di Dio. Questa tentazione, se non è vinta, porta con sé conseguenze abbastanza nocive. Per esempio, si lascia la preghiera perché "il donarsi agli altri e le attività in favore degli altri sono già preghiera". O si è giunti a tale "perfezione" nell'amore a Dio che si può con libertà mormorare e parlare male del prossimo con la coscienza tranquilla. Dato che è molto più difficile mantenere aggiogati insieme questi due amori che non separarli, dobbiamo vigilare molto attentamente sulle nostre attitudini e i nostri comportamenti nei confronti di Dio e nei confronti dei nostri fratelli. Se al termine di ogni giorno, ogni cristiano esaminasse la sua coscienza su questo amore "nuovo" e si proponesse di andare progredendo giorno dopo giorno nell'amore, l'esperienza vissuta del cristianesimo migliorerebbe in molti di noi. La cosa più significativa di questi due amori, verticale ed orizzontale, è che essi costituivano una croce, non una comoda poltrona. L'esperienza e la vita di Cristo ci dicono eloquentemente che l'amore cristiano, portato alle sue estreme conseguenze, termina con una croce. Da questa croce l'amore si apre ai quattro punti cardinali, si fa universale. 

Amore ed Eucarestia. L'amore di Gesù Cristo per il Padre e gli uomini fino alla croce e alla resurrezione si rinnova ora dopo ora in ogni altare dove si celebra l'Eucarestia. L'amore verticale ed orizzontale di Gesù, il suo amore universale, non è passato alla storia, ma incrocia ora dopo ora e giorno dopo giorno la fine dei tempi. L'Eucarestia è l'amore redentore di Gesù reso eterno, al di là delle condizioni storiche della sua passione e morte. Nell'Eucarestia si ripete, sotto il velo del sacramento, la sua passione di amore nel cuore della storia. A questa luce si comprendono due urgenze pastorali: a) una catechesi generalizzata e permanente, dai bambini fino agli adulti, sulla ricchezza di significato e sui frutti stupendi dell'Eucarestia. Chi riesca a scoprire la profondità dell'amore di Gesù Cristo nell'Eucarestia, si innamorerà di essa sicuramente; b) il risvegliare nella coscienza dei cristiani il fatto che l'eucarestia di Gesù è inseparabile dall'eucarestia dei cristiani, cioè, che l'amore di Cristo a Dio e agli uomini nell'Eucarestia è un imperativo ineludibile affinché il cristiano giochi nella sua vita l'unica carta dell'amore a Dio e al prossimo. Il fare l'Eucarestia porta con sé, in forza del dinamismo della grazia, il farsi eucarestia.

Prega

Benedetto sei tu, Dio, Signore e autore della vita, tu, vita e bellezza eterna. Benedetto sei tu per tutto ciò che vive e rispecchia un riflesso della tua bellezza e della tua sapienza. Benedetto sei tu per averci fatto il dono della vita. Benedetto sei tu per averci chiamato ad essere tuoi collaboratori consapevoli nella tua continua opera di creazione e di redenzione. Benedetto sei tu per averci creato a tua immagine e
somiglianza, capaci di donare e di ricevere amore, capaci di aprirci all'altro e di accoglierlo nella venerazione del suo mistero. Benedetto sei tu per aver posto in noi una scintilla di quell'energia vivente, di amore, che arde nel tuo eterno segreto. Tu ce l'hai donata perché ne fossimo, 

nella gioia dei figli,  gli amministratori fedeli e responsabili.

Benedetto sei tu, Padre, sorgente di ogni amore fecondo, benedetto sei tu, Figlio, 

Sposo ardente dell'umanità, benedetto sei tu, Santo Spirito, sigillo di carità e di unione.

Un pensiero per riflettere

Mediante L'Eucaristia, l'amore di Dio spegne in noi ogni egoismo,

 e suscita in noi la generosità del dono.
Jean Galot
Venerdì - 3 giugno 2005 – Sacratissimo cuore di Gesù – Dt 7,6-11; Sal 102; 1Gv 4,7-16 

Mt 11,25-30

25 In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 26 Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 27 Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare.
28 Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 29 Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30 Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero».
Medita
(don Paolo Curtaz )
Io vi ristorerò
Una delle notizie più originali e sconcertanti della Vangelo lo svelamento del modo di ragionare e di vivere di Dio. 

Davvero ci voleva la testimonianza di fratelli come Matteo che raccogliessero le parole del Maestro Gesù per entrare in un mondo così straordinario ed inatteso. Qual è la logica di questo mondo, la logica dominante? Riuscire, vincere, competere, esaltare, apparire, produrre, consumare... Assecondando un'inclinazione interiore dell'essere umano, siamo resi convinti a lottare tutta la vita per riuscire: nello sport, a scuola, in ufficio. 

Intorno a noi tutto sussurra "devi riuscire, puoi farcela", e così celebriamo i rituali quotidiani dei "self-made-man", esaltando le persone che vincono, nella vita e nello sport, commuovendoci davanti alle favole improbabili di meninos de rua diventati i migliori campioni del mondo (dimenticando gli altri 14 milioni di meninos che in Brasile saranno sempre e solo carne da macello per la delinquenza), creando incomprensibili indici che dovrebbero misurare il nostro benessere e la nostra produttività (dimenticando che essa si fonda in gran parte sull'ingiustizia e sulla povertà altrui). 

No, Dio decisamente non vuole che vinca il migliore, anzi: ha vinto lui per tutti. Dio non livella in basso, in nome di un falso buonismo, le nostre aspirazioni. Solo sa che ognuno è sé, ognuno è prezioso, pezzo unico, capolavoro, fuoriserie e non possiamo ingannarci credendo di dover dimostrare di valere, sbattendoci tutta la vita a conseguire risultati sempre più elevati. 

Ricordo lo sfogo amaro di un amico stressato che aveva sacrificato famiglia e ferie per conseguire un risultato al lavoro. "Bene - gli disse il superiore - per un'altr'anno vediamo di incrementare del 15% il fatturato". Voleva piangere ma insistette. Alla fine del secondo anno, sempre più sconvolto, si sentì dire: "Ottimo, un'altr'anno dovremmo riuscire a spuntare un aumento del 10%". Si è licenziato, guadagna la metà della metà e gioca con i suoi due bimbi. 

Questa logica perversa non risparmia nessuno: chiedetelo a due giovani sposi, promesse nell'ambito educativo, che si sono sentiti insultare quando ai loro professori (dottori in educazione e psicologia!) hanno riferito di volersi sposare (sacrificando quindi la "carriera" universitaria!). 

Certo, amici, a leggere i giornali - scritti sempre dai vincitori - sentiremo le solite lugubri filastrocche: "E' sempre stato così, vince il più forte, è l'istinto, prevale la selezione naturale del migliore". Un'altra parola, più autorevole, sorride di questa sicumera, così simile ai proclami altisonanti scolpiti sulle stele di assiri e babilonesi che avevano invaso con carri e cavalli la Palestina. 

Dio dice l'ultima Parola, ed è Parola di pace, Parola che sostiene gli sconfitti, i dimenticati della storia, gli esclusi dalle decisioni dei vari G (cioè Grandi) 8. Ingannato dalle sue stesse deliranti certezze, l'uomo contemporaneo crede davvero di essere il dominatore dell'universo e subisce questo stile di vita senza neppure interrogarsi sulla validità di tali scelte. 

Ma Dio - che ci conosce - dice altro, dice l'esatto contrario. L'unico davvero riuscito, il perfetto, il vero dominatore dell'Universo, sorride di queste nostre infantili paranoie, e ci chiede di vivere nello Spirito, non nella carne, di entrare nella logica altra, quella di Dio, quella dell'interiorità, dove i risultati si misurano nell'amore, non nei punti percentuali di guadagno di un'azienda. 

Gesù stesso, quando vede realizzata questa logica, resta stupito: il suo vangelo, la sua missione è snobbata dagli intellettuali e dagli arricchiti di turno, e viene capita e accolta dagli sconfitti della storia. Gesù fa i complimenti a Dio, perché ribalta le nostre effimere certezze. 

E tu che leggi, amico, da che parte scegli di stare, con che logica decidi di ragionare? Discepoli del Maestro Gesù, siamo invitati a ridire a noi stessi e al mondo qual è la vera natura delle cose e a viverne di conseguenza. Voglio pensare semplice, essere semplice, vivere nello Spirito, non nella carne, stare pronto a smascherare le false sicurezze che mi vengono proposte e vendute. 

Voglio raccontarla, questa logica: a Rachele che a quarant'anni cerca ancora un posto di lavoro e di finire l'università e che si vede passare davanti gli altri per dirle che è preziosa agli occhi di Dio; a Gianna e Luigi che non avranno il bimbo che hanno tanto desiderato e si sentono perduti per dir loro che possono diventare genitori di tutti i bimbi della comunità, a Gianni e gli altri, neolaureati, carne da macello della multinazionale di turno, che vorrebbero solo un lavoro normale, per dir loro di tener duro: non scoraggiatevi, mettetevi dalla parte di Dio, quella perdente. E accogliamo la suadente Parola del Signore che dice a ogni sconfitto della storia: "Venite a me voi tutti affaticati e oppressi e io vi ristorerò"

Prega

O Signore Gesù,  è così difficile per me credere pienamente nell'amore che sgorga dal tuo cuore. 

Sono così insicuro, timoroso, dubbioso e sfiduciato. Mentre a parole dico che credo nel tuo amore pieno
e incondizionato, continuo a cercare affetto, sostegno, accettazione e lode tra gli altri esseri umani, aspettandomi sempre da loro quello che solo tu puoi dare.  Sento chiaramente la tua voce che dice: 

« Venite a me, voi tutti affaticati e oppressi...  perché sono mite e umile di cuore» (Mt 11,28s.), 

e tuttavia corro in altre  direzioni come se non confidassi in te e mi sentissi in qualche modo più al sicuro in compagnia di persone che hanno un cuore diviso e spesso confuso.

O Signore, perché mai sono così ansioso di ricevere la lode e il sostegno delle persone umane, 

anche quando l'esperienza mi insegna quanto sia limitato e condizionato l'amore che viene da
un cuore umano? Tante persone mi hanno dimostrato il loro amore e il loro affetto; 

tanti mi hanno detto parole di conforto e di incoraggiamento; tanti sono stati generosi 

e mi hanno manifestato il loro perdono... ma nessuno ha potuto toccare quel luogo
profondo, nascosto, dove abitano la mia paura e la mia solitudine. Solo tu conosci quel luogo, 

Signore [...]. Il tuo cuore è così  pieno del desiderio di amarmi, così infiammato da un fuoco che
mi riscaldi. Vuoi tanto darmi una casa, un senso di appartenenza, un luogo in cui prendere dimora,

 un riparo dove io mi senta protetto e un rifugio in cui mi senta al sicuro [...]. lo confido in te,
Signore, ma tu continua ad aiutarmi nei miei tanti momenti di sfiducia e di dubbio (H.J.M. nouwen)
Un pensiero per riflettere
L'amore del mondo non consiste solo nello sforzo che si fa per convertirlo,
ma nell'impegnativa scoperta che il mondo è amato da Dio,

 nonostante il suo peccato, dalla divina misericordia.
Severino Dianich
Sabato - 4 giugno 2005 – Cuore Immacolato della B.V. Maria – P:Is 61,10-11; C 1Sam 2,1.4-8 

Lc 2, 41-51a

41 I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42 Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza; 43 ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 44 Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; 45 non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 46 Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. 47 E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 48 Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». 49 Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». 50 Ma essi non compresero le sue parole.51 Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. 
Medita

(don Paolo Curtaz)
Dopo l'amore del Maestro, l'amore della discepola, l'amore della madre. Si è sprecato inchiostro sull'amore materno, troppe volte enfatizzandolo ed esasperandolo e – siamo onesti – anche verso Maria di Nazareth la nostra devozione rischia di metterla in imbarazzo: donna abituata a mettersi da parte per indicare solo il Figlio, le puntiamo continuamente addosso i nostri riflettori, invece di starle silenziosamente accanto e imparare. Leggete, allora, amici, leggete che razza di vangelo è stato scelto per la festa dell'amore di una madre. E' il vangelo di un figlio indisciplinato che scappa di casa, che si attarda nella sua Bar Miztvah, quel momento ancora vivo in Israele in cui un adolescente viene interrogato sulla sua conoscenza della legge e diventa – appunto – "Figlio della legge". Sono stupiti gli scribi: Gesù conosce bene la Torah, bella forza, gioca in casa! A parte gli scherzi, l'atteggiamento stupito dei poveri genitori ci indica un mistero, il mistero dell'autonomia, della diversità. Maria non può, né mai potrà, compiacersi di questo figlio e della sua fama, dovrà rispettare il mistero, donarlo al mondo. Esperienza di ogni madre, quel doloroso taglio ombelicale per cui un figlio che hai costruito in grembo per nove mesi è ora uomo, cioè altro, per Maria diventerà realtà faticosa e dovrà presto imparare a rispettare l'inaudita diversità di questo suo non-figlio e – in questo – aiutarlo a salvare il mondo. Grande Maria, insegnaci ad amare senza possedere.

Prega

O Maria, tu hai condotto Gesù in pellegrinaggio al tempio di Gerusalemme e sei stata triste per tre giorni perché Lui si era perso. Ritrovatolo, lo hai condotto a Nazaret dove lo hai educato, 

mentre cresceva in saggezza, sapienza e la grazia di Dio era sopra di Lui.

Se oggi ci perdiamo, vienici a cercare per ricondurci nell’unità della famiglia, di cui tu sei nostra Madre e Maestra. Fa in modo che la grazia di Dio sia sui genitori e suoi bambini perché anche noi, 

tutti insieme, cresciamo in saggezza e sapienza davanti a Dio e agli uomini.
Un pensiero per riflettere

Una Comunità che nel Signore vive in continuo atteggiamento di attesa è sempre aperta ad accoglierlo in ogni momento, a desiderarlo come l'unico significato della scelta di vita.

Antonio Donghi
Domenica - 5 giugno 2005 –  X del tempo ordinario - Os 6,3-6; Sal 49; Rm4,18-25 

Mt 9, 9-13

9 Andando via di là, Gesù vide un uomo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. 10 Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. 11 Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 12 Gesù li udì e disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. 13 Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».
Medita

(don Paolo Curtaz)
Amore, non sacrificio
Per due volte, oggi, la Parola di Dio se la prende con un atteggiamento di fede esteriore: in Osea il Signore vuole amore e non sacrificio, conoscenza di Dio, non olocausti e, nello splendido vangelo di Matteo in cui il pubblicano racconta la sua vocazione, nuovamente Gesù se la prende contro chi giudica il suo atteggiamento spregiudicato, chiedendo ai farisei di avere più misericordia e di non giudicare con durezza la sua disponibilità ad accogliere i peccatori... 

Esiste, dunque, un modo di essere discepoli (di fare i discepoli) basato sull'esteriorità e sul sacrificio, dice il Signore. Vero, conosco molti cristiani che si fermano al senso del dovere, che concepiscono la fede come una specie di tributo (noioso) dovuto alla divinità. E' sempre successo e sempre succederà, tutto avviene a causa della fragilità del cuore degli uomini, della nostra connaturale fatica alla conversione, alla chiusura del cuore che troppe volte avvelena ed inquina la vita. Ma, ammonisce la Scrittura, il Signore non ama l'esteriorità, ma neppure il sacrificio. Ovviamente il Signore intende il sacrificio come gesto cultuale, la preghiera, il rito, la cerimonia che non sia desiderio di incontro e di lode; possiamo - paradossalmente - andare a Messa tutte le domeniche della nostra vita senza mai incontrare la straordinaria bellezza e dolcezza di Dio... Ma "sacrificio" anche nel senso comune di sforzo, di dovere subìto con cristiana rassegnazione. Non è la terribile immagine di cristianesimo che molti si portano nel cuore? Una specie di doverosa ed inevitabile sofferenza da sopportare per meritarci il paradiso?  In settimana discorrevo con una persona che - come spesso accade - mi diceva: "Cosa devo sopportare per meritarmi il Paradiso". Ho sorriso e ho detto: "Macché, non devi "meritare" un bel niente, il Paradiso è gratis, Gesù è morto per renderci partecipi alla gloria. Ciò che devi fare è solo accoglierlo". 
Quando capiremo che Dio desidera solo essere ricambiato nell'amore straordinario che ci offre? Che la logica del dovere sta stretta alla logica dell'amore? Certo, poi, nella concretezza dell'amore ci troviamo a compiere dei gesti che ci fanno morire a noi stessi, che diventano davvero sacri (sapevate che la parola sacrificio significa "rendere sacro"?) che rendono più vero e saldo il nostro amore. Ma ho l'impressione che - mediamente - abbiamo l'idea del sacrificio come uno sforzo sterile in nome di una qualche obbedienza di cui non sappiamo la finalità. Sia chiaro, amici, Dio vuole amore, non sacrificio. Come Matteo siamo chiamati ad incrociare lo sguardo intenso e amorevole del Rabbì Gesù che non giudica, che guarisce, che chiama. 

Matteo non si aspettava salvezza, né la meritava. Troppi compromessi, troppe rinunce alla legalità nella sua vita per poter osare tanto. La vita per lui era diventata, ormai, potere e denaro, timore e rispetto da parte degli altri. E invece la sua durezza, l'alto muro eretto per difendere la propria vita si schianta in un attimo, si sbriciola quando vede nello sguardo del Nazareno amore, rispetto, verità. Matteo era abituato agli insulti di chi pagava, attraverso di lui, l'iniqua tassa imposta da Roma imperiale. Collaborazionista e ladro, non temeva lo sprezzo dei suoi amici. No, non meritava alcuna compassione. E, invece, ne riceve. E l'inatteso, e l'inaudito, come sempre, scatena la gioia, produce il brivido: Matteo si scioglie, lascia tutto, fa festa; come Abramo rischia tutto, ma sa di scommettere sul giusto. 

Amico che leggi: quando finalmente ti lascerai raggiungere e amare dal Signore? Quando la smetterai di concepire la fede come una specie di tributo da offrire ad un'ipotetica e sconosciuta divinità? Troppe volte ci avviciniamo a Dio come quando compiliamo la dichiarazione dei redditi: meno si dichiara e meno si paga! No, amici, qui è di luce che si parla, di tenerezza e di serenità, di pace e di conversione. Questo Dio che ti viene a stanare per offrirti amore, questo Dio che soffre come un amante ferito quando non viene ricambiato, è lì che mi aspetta. Per quanto tempo fuggiremo l'unica cosa che davvero ci può rendere felici?

Prega
Signore Gesù, tu sei il mio medico celeste! 

Tu stai accanto a me, e ti sono ben note tutte le mie debolezze e tutte le mie energie spirituali.

 Aiutami a superare le prime e a far tesoro delle seconde. Signore Gesù, tu sei il mio liberatore! 

Ti sei fatto carico dei miei peccati e di tutte le mie infedeltà,  ti sei preso cura di questa creatura debole. Aiutami a staccarmi dagli idoli che mi ipnotizzano e ad affidarmi solo a te.

Signore Gesù, tu sei per me la rivelazione dell'amore misericordioso del Padre! 

Ti sei fatto piccolo e povero perché io potessi credere di poter assomigliare a te.

Aiutami a rimanere piccolo con i piccoli per rivelare al mondo la grandezza del tuo cuore.

 Aiutami a farmi povero con i poveri per manifestare agli altri 

le ricchezze che si sprigionano dalla tua persona.

Un pensiero per riflettere

Se vogliamo dimostrare che amiamo veramente Dio e se vogliamo essere creduti quando lo dichiariamo, dobbiamo amare veramente i nostri fratelli, servendoli e aiutandoli nelle loro necessità.
Claude Morel

Una piccola storia per l’anima

Lo spaventapasseri
(Bruno Ferrero, Cerchi nell'acqua)

Una volta un cardellino fu ferito a un'ala da un cacciatore. Per qualche tempo riuscì a sopravvivere con quello che trovava per terra. Poi, terribile e gelido, arrivò l'inverno. 

Un freddo mattino, cercando qualcosa da mettere nel becco, il cardellino si posò su uno spaventapasseri. Era uno spaventapasseri molto distinto, grande amico di gazze, cornacchie e volatili vari. 
Aveva il corpo di paglia infagottato in un vecchio abito da cerimonia; la testa era una grossa zucca arancione; i denti erano fatti con granelli di mais; per naso aveva una carota e due noci per occhi. 
"Che ti capita, cardellino?", chiese lo spaventapasseri, gentile come sempre.  "Va male. - sospirò il cardellino - Il freddo mi sta uccidendo e non ho un rifugio. Per non parlare del cibo. Penso che non rivedrò la primavera". 

"Non aver paura. Rifugiati qui sotto la giacca. La mia paglia è asciutta e calda".  Così il cardellino trovò una casa nel cuore di paglia dello spaventapasseri. Restava il problema del cibo. Era sempre più difficile per il cardellino trovare bacche o semi. Un giorno in cui tutto rabbrividiva sotto il velo gelido della brina, lo spaventapasseri disse dolcemente al cardellino.  "Cardellino, mangia i miei denti: sono ottimi granelli di mais". "Ma tu resterai senza bocca". "Sembrerò molto più saggio". 

Lo spaventapasseri rimase senza bocca, ma era contento che il suo piccolo amico vivesse. E gli sorrideva con gli occhi di noce.  Dopo qualche giorno fu la volta del naso di carota. "Mangialo. E' ricco di vitamine", diceva lo spaventapasseri al cardellino. Toccò poi alle noci che servivano da occhi. "Mi basteranno i tuoi racconti", diceva lui.  Infine lo spaventapasseri offrì al cardellino anche la zucca che gli faceva da testa.  Quando arrivò la primavera, lo spaventapasseri non c'era più. Ma il cardellino era vivo e spiccò il volo nel cielo azzurro. 

"Mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: Prendete e mangiate; questo è il mio corpo" (Matteo 26,26).
Lunedì - 6 giugno 2005 – S. Norberto – 2 Cor 1,1-7; Sal 33 

Mt 5, 1-12

1 Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 2 Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:
3 «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.
4 Beati gli afflitti, perché saranno consolati.
5 Beati i miti, perché erediteranno la terra.
6 Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.
7 Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.
8 Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.
9 Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.
10 Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.
11 Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12 Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi.

Medita


(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
 La «Carta Magna del Regno».
Essere «beati», felici, di una felicità piena e duratura è la naturale aspirazione dell'uomo già durante la sua esperienza terrena. Fu illuso da satana quando con la disobbedienza ebbe a credere di poter diventare come Dio. Si illude ancora quando ritiene di poter ottenere piacere e gioia andando contro la volontà divina realizzando progetti propri. Rischia ancora le più amare delusioni quando spera di poter conseguire la piena beatitudine in questo mondo. Ecco perché Gesù oggi ci proietta verso una dimensione ultraterrena, verso la meta ultima e finale, verso il Regno a cui siamo chiamati dalla bontà del Signore. La vita nel tempo ci occorre per allenare il nostro spirito ai valori autentici che Cristo ci propone. Le beatitudini, accolte nella fede, ci risuonano nel cuore come la via sicura per raggiungere la patria celeste. I poveri in spirito, gli afflitti, i miti sono coloro che nella semplicità e nella purezza della vita sanno accogliere e gustare i veri beni di Dio, ponendoli al disopra di.ogni altra aspirazione Essi anelano alla giustizia e la testimoniano con la vita. Sperimentano la misericordia divina nella gratuità e allo stesso modo la donano ai fratelli, diventano così operatori di pace. Sono puri nel cuore e l'occhio della loro anima è aperto alla visione di Dio che inibita e dimora in essi. Anche se perseguitati, anzi proprio perché perseguitati, hanno la certezza di essere accolti con Cristo nel suo regno di amore e di pace. L'immedesimazione con Cristo, martire e vittima di espiazione per noi, li riempie del migliore gaudio nelle certezza di poter essere partecipi della sua stessa gloria. Vengono così descritte le sublimi virtù dei santi e dei martiri della chiesa, vengono enumerati i migliori ideali di cui Cristo ha adornato la sua sposa, ci viene indicata la via aurea alla santità e i percorsi del regno. Il nostro mondo fa molta fatica a comprendere le beatitudini del Vangelo, risuonano perfino assurdi rispetto ai canoni di cui l'uomo si è dotato. Se provassimo a scrivere le beatitudini del mondo di oggi ci troveremo a invertire letteralmente quelle proclamate da Cristo e ciò nonostante che appaia evidente che, mentre quelle evangeliche conducono davvero alla pienezza della gioia, quelle del mondo inesorabilmente deludono e ingannano. Entrano in gioco il tempo e l'eternità, il tutto e subito e l'attesa nella fede di un mondo diverso e migliore; s'intrecciano ancora la visione umana della gioia e la proposta divina della felicità senza fine e ancora il calcolo umano e la visione dei valori visti con l'occhio della fede. Fin quando restiamo proni sulla terra e non alziamo gli occhi verso l'alto ogni nostra ricerca di benessere e di gioia è purtroppo destinata a naufragare sul nascere. È triste poi costatare che l'ansia non si smorza e le brame crescono a dismisura e la morsa dell'angoscia ci opprime e tutto ciò mentre Cristo seguita a ripeterci la via del vero bene...


Prega

Ti rendiamo grazie, Signore Dio nostro, per la via della povertà illuminata dallo Spirito; 

grazie per la via della afflizione rasserenata da donate consolazioni; 

grazie per la via della mitezza e della pace frequentata dai tuoi figli; 

grazie per la via della giustizia intervallata dalla esperienza della tua grazia che sazia; 

grazie per la via della misericordia rallegrata dalla condivisione di misericordia;

 grazie per la via della purezza di cuore orientata a visioni divine; 

grazie per la via delle croci custode delle orme del Figlio tuo crocifìsso, 

Gesù Cristo risorto, che ora vive glorioso nei secoli eterni. Amen.

Un pensiero per riflettere
L'Eucaristia è essenzialmente azione di grazie, è grazia, è offerta gratuita che Gesù fa di sé al Padre. Ma Gesù invita tutti noi a vivere nello spirito del dono, nella logica della gratitudine.
Giuseppe Pasini

Martedì - 7 giugno 2005 – 2Cor 1,18-24; Sal 118
Mt 5,13-16

13 Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini.14 Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, 15 né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. 16 Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.
 
Medita


(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Sale e luce del mondo.
I sapori e la luminosità della vita dipendono dalla ricchezza o dalla povertà dei nostri ideali e delle nostre azioni. Capita di frequente di sperimentare in prima persona o di sentir parlare di una vita insipida, di un cammino al buio, di disorientamenti e di smarrimenti. Gesù cala la missione dei suoi discepoli in questa difficile situazione umana e affida loro il compito d'essere sale e luce del mondo. La testimonianza della fede nei valori umani e trascendenti, la gioiosa scoperta della Verità, che si identifica con la conoscenza del Cristo e del suo vangelo, l'orientamento sicuro verso una meta finale possono far riscoprire all'uomo le realtà e i valori essenziali della vita e far recuperare quella interiore libertà che è già inizio di salvezza. Tutto ciò non può avvenire con un semplice annuncio verbale; occorre che ci sia la forza dell'esempio e uno stile di vita informato sul Vangelo. E' così che il cristiano diventa sale e luce, è così che la chiesa adempie concretamente la sua missione salvifica, che è opera di Cristo, ma che affidata ai suoi seguaci.


Prega
«Risplenda su di noi la luce del tuo volto, o Signore».

 Meravigliosa, Signore, è la visione del tuo volto: riflettere in esso il nostro volto è nostalgia quotidiana. 

Ti rendiamo grazie perché, con la parola di Gesù. tuo Figlio,

 ci incoraggi a rendere visibile su questa terra tramite le nostre opere buone la tua gloria. 

Padre che sei nei cieli, che sei amore e misericordia,  che illumini con la tua parola rivelata e che inondi di gioia quanti amano il tuo nome. Salvaguardaci dalla indifferenza e dal qualunquismo insapore, dall'ambiguità fuorviante e dalle opache incompletezze nel nostro servizio all'evangelo. 

Perdonaci le sopravvalutazioni della nostra personalità di credenti e la valutazione massimalista delle nostre buone azioni. Esaudisci queste invocazioni, perché attraverso Gesù Cristo salga a te, o Dio,

 il nostro 'Amen', il nostro 'sì'.

Una piccola storia per l’anima

Se io non sono capace di amare con il cuore di colui che è amore, io non posso parlare di amore,

 il mio non è amore ma è consumare l'amore, sfruttare l'amore.
Ernesto Oliviero
Mercoledì - 8 giugno 2005 – 2Cor 3,4-11; Sal 98 

Mt 5, 17-19

17 Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento. 18 In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. 19 Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli.

Medita


(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La vera fedeltà.
I primi discepoli agli occhi degli Ebrei, apparivano evidentemente e frequentemente infedeli alla tradizione, ma l'accusa scaturiva da una loro colpevole incomprensione della novità di Cristo. Egli ha promulgato un comandamento nuovo, ha dettato e testimoniato l'amore fino al sacrificio della vita, ha stabilito una nuova e definitiva alleanza con il suo popolo, ha detto a tutti che per essere discepoli non basta dare un'ideale adesione alla sua dottrina, ma occorre metterla in pratica, anche quando ciò comporta l'interiore rinnegamento di se. In questo si realizza il compimento della legge, cos' si realizza l'interiore liberazione dalla schiavitù della lettera per approdare alla giovinezza dello Spirito, così infine la religiosità diventa autentica e credibile. Gesù ripete ancora una volta che il compito del discepolo è di insegnare e mettere in pratica affinché la legge diventi per tutti un codice di vita, gioiosamente abbracciato nella certezza del conseguimento del vero bene. Egli non vuole che anche per i suoi si debba dire quello che ha dovuto affermare nei confronti dei capi religiosi del suo tempo: « mettete in pratica quello che dicono e non fate quello che fanno».

Prega
«Tu sei santo, Signore nostro Dio». La tua santità riconosciamo,

Signore, nel tuo amore per la giustizia e nella tua volontà che ha stabilito ciò che è retto.

Ti ringraziamo per la pazienza con cui perdoni le nostre superficialità, gli usi disinvolti e gli abusi delle nostre misere libertà, le presunzioni di abolire dettagli e perfino commi sostanziosi di leggi e profeti. Irrobustisci la nostra disponibilità, ora timida ora energica, a seguire chi ci vai inviando come guide che riflettono sul volto il fulgore dello Spirito e come testimoni della grande importanza di perseverare nella custodia operosa della tua alleanza con noi e della nostra alleanza con te, che sei il Santo, 

Signore Dio nostro. Ci accompagnino Gesù il Cristo, tuo Figlio e nostro Signore, nel compimento del servizio nel regno dei cieli, e il vigore del tuo santo Spirito, nel maturare la vita vera che egli ci da.

Un pensiero per riflettere

[image: image9.png]


L'Eucaristia ci fa maturare per la risurrezione.
Anastasio Ballestrero


Il corpo di Cristo! Amen!

Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui.

l’Eucaristia produce una comunione di vita, una profonda unità tra Gesù e il credente. Nei segni sacramentali dell’Eucaristia i credenti partecipano alla stessa vita di Dio, e Cristo dimora in loro.
Gesù presenta se stesso come il "pane della vita". L'unico, cioè, che può saziare completamente la fame di ogni uomo: fame di verità, di vita, di felicità; desiderio di Dio, in definitiva, di cui è impastato il cuore umano. L'unico in grado di comunicargli una vita che supera la barriera della morte; anzi una vita "eterna", la vita che è propria di Dio stesso. 

Questo "pane" è Gesù nella sua parola, nella rivelazione che offre.

Chi "mangia" questo "pane vivo" che è Lui, cioè chi lo accoglie nella fede assimilando la sua parola, riceve la vita già ora e "vivrà in eterno".

"E il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo". L'Eucaristia è la "carne" cioè la persona di Gesù sacrificata per la vita degli uomini. 

"Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi (o per "i molti", cioè tutti)".

Il sacrificio di Gesù, cioè l'evento della sua morte-risurrezione, con tutta la salvezza che ne scaturisce, è reso presente e viene donato. L'Eucaristia è "il Redentore e la Redenzione resi interamente presenti" (Giovanni Paolo II). E la realtà della Chiesa da qui nasce e rinasce. "Quando Cristo morì, dal suo costato uscì la Chiesa.Ogni volta che il suo Mistero Pasquale è reso presente, la Chiesa sorge di nuovo più giovane, più forte, più bella, più feconda" (Metodio di Olimpio) Il termine "carne" richiama l'affermazione centrale del prologo del Vangelo: "Il Verbo si fece carne". (Gv 1,14) 

L'Eucaristia è il "prolungamento" dell'Incarnazione: il Figlio di Dio

- che è divenuto uomo, ha sofferto, è morto ed è risorto – ora è interamente presente

 nell'Eucaristia e "continua a offrirsi all'umanità come sorgente di vita divina"

(Giovanni Paolo II).

Nell'Eucaristia il credente si nutre del "Verbo fatto carne". L'incontro con Lui attraverso l'accoglienza della sua Parola raggiunge il suo apice nella ricezione del Sacramento. "Mangiare la sua carne e bere il suo sangue", cioè riceverlo con fede nel rito eucaristico è una necessità per vivere. Che cosa accade a chi lo incontra nel Sacramento? 

Realizza la più stretta unione personale con Gesù: "dimora in me e io in lui".

"Ha la vita eterna". La stessa vita divina che il Padre comunica al Figlio è donata dal Figlio al credente. In lui il Signore glorioso riversa abbondantemente la sua vita nuova, 

la sua forza e il suo modo di amare, quell'infinita energia e vitalità che è lo Spirito Santo.

Signore Gesù, a te posso sempre tenermi unito mediante la fede, la speranza e l’amore.

Tu sei luce, aiuto, pienezza di bene. La mia mente può contemplarti e tu ad essa ti comunichi.

Il mio animo debole a te si appoggia, e tu onnipotente gli sei difesa e vittoria.

II mio cuore ha sete di felicità, e tu, beatitudine del cielo, pienamente lo appaghi

Tu, Dio vivo e vero, ti degni di vivere con me e io partecipo di te.

Fa' che sia sempre unito a te con la mente e con il cuore

Mia gloria e mia salute sia l'accostarmi al tuo banchetto santo:

ti prego di farmi crescere nella fede e nell'amore per fare vera comunione con te.

Fa' che sia indissolubilmente unito a te.

Signore Gesù non permettere mai che pensi, ami ed operi in modo difforme dal tuo.
I tuoi pensieri siano i miei pensieri,  le tue vie siano le mie vie. Così sia, o Signore, ora e sempre.

Giovedì - 9 giugno 2005 – S. Efrem – 2 Cor 3,15-4.6; Sal 84 

Mt 5, 20-26 

20 Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.21 Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. 22 Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna.23 Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24 lascia lì il tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono.25 Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. 26 In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo!

Medita


(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
 ...ma io vi dico.
Il modo d'essere giusti o di ritenersi tali com'era praticato dagli scribi e dai farisei, vittime di un formalismo esteriore e sterile, non è più quello che Gesù richiede dai suoi. Egli è il perfezionatore della legge antica e lo ha dimostrato con la proposta e l'adempimento del comandamento dell'amore. Il cristiano quindi, non solo non si limita ad un'osservanza esteriore e formale, ma, sentendosi sorretto dalla grazia divina riversata abbondantemente nei nostri cuori, cerca la perfezione in tutti i suoi comportamenti. I comandamenti, dati a Mosè sul Sinai, assumono una dimensione diversa sul Golgota. Colui che è ucciso crudelmente e inchiodato ad una croce, ora può dire al mondo che anche chi si rende responsabile di un gesto d'ira o di un insulto nei confronti di un fratello sarà sottoposto a giudizio. Sono ancora gli effetti dell'amore a far dire a Gesù che se stiamo per andare a portare la nostra offerta all'altare per vivere con lui un'esperienza di comunione, dobbiamo prima ristabilire la comunione anche con i nostri fratelli che ci hanno offeso o che sono stati offesi da noi. Chi sa quante Messe dovrebbero essere interrotte per dare ai fedeli tempo e modo di realizzare detta riconciliazione!

Prega

“Donaci occhi, Signore, per vedere la tua gloria”. Spirito Santo di Dio, illumina la mia coscienza e rendi docile la volontà, tanto che assecondino la misericordia e la salvezza che mi doni,

 perché sia tolto il velo che offusca la visione della divina gloria.
Signore Gesù Cristo, guida i miei passi sul cammino della giustizia, visibile in segni di amore, 

di servizio, di devozione.Padre buono, perdona le mie lentezze nella conversione all'evangelo, 

gli egoismi della libertà, gli scoraggiamenti, le dissimulazioni, le falsificazioni della tua santa parola, ogni occasione perduta di fare opere di giustizia come i 'giusti' evangelici alla sequela

 del 'giusto' Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore.

Un pensiero per riflettere

« La liturgia eucaristica è per eccellenza scuola di preghiera cristiana per la comunità. 
Dalla Messa si dipartono, quasi a raggiera, molteplici vie di una sana pedagogia dello spirito. 
Fra queste vie emerge l'adorazione del Santissimo Sacramento, 

che è naturale prolungamento della celebrazione. 
I fedeli, grazie ad essa, possono fare una peculiare esperienza del "rimanere" nell'amore di Cristo, entrando sempre più profondamente nella sua relazione filiale col Padre ».
Lettera del santo Padre Giovanni Paolo Il ai sacerdoti per il Giovedì Santo 1999

Venerdì - 10 giugno 2005 – 2Cor 4,7-15; Sal 115 

Mt 5, 27-32

27 Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; 28 ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore.29 Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna. 30 E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna.31 Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l'atto di ripudio; 32 ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all'adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.
Prega
(don Paolo Curtaz)

Gesù, svelandomi il volto di Dio, mi svela il mio volto più autentico, mi aiuta veramente a realizzare la parte migliore di me. Questo Dio che mi ha progettato, costruito, plasmato, sa in che cosa consiste la felicità. E me la indica. Certo, la strada, all'apparenza, è in salita. Ma per salire sulle vette è quasi sempre necessaria un po' di fatica! Già i nostri fratelli ebrei erano stati abilissimi a manipolare gli insegnamenti di Mosé, a imprigionare il volo della libertà, ad adattare, minimizzare, aggiustare il tiro. Gesù scardina tutto. Riprende a uno a uno i precetti e con un perentorio "ma io vi dico" ne svela il senso profondo, se ne riappropria, toglie la vernice delle tradizioni umane che ne avevano smorzato lo splendore. Straordinario Gesù! Così facendo disinnesca la bomba, fa crescere i presenti, libera la legge orientandola verso Dio. Gli astanti, come noi, si erano costruiti una gabbia dorata, sicura, una millimetrica serie di leggi così da poter dire a Dio, come ad un preside: "Ho fatto tutto, non ho sgarrato". No, Gesù abbatte nuovamente gli steccati, libera Dio e il suo progetto dalle nostre manipolazioni. Siamo liberi, liberi di scegliere, drammaticamente liberi di scegliere. Nell'affettività Gesù è tagliente: grande amore e sommo egoismo camminano fianco a fianco: a noi di affrontare umilmente la nostra affettività come dono prezioso da custodire nella fedeltà. 

Non c'è nulla di più prezioso della tua amicizia, Signore, questo ci dici oggi. Aiutaci a fare un'esperienza talmente forte di Te che nulla mai ci distragga dalla ricerca della felicità autentica.

Prega

«La mia vita, Signore, canti la tua gloria». Ti ringrazio, 

Dio padre buono, per la parola di Gesù che cambia le infelicità della vita nella beatitudine
di chi è scelto come servo e può invocare il tuo nome. Ti benedico, Signore Gesù, per la tua risurrezione,
con la quale hai vinto anche la mia morte e prepari ogni giorno la mia risurrezione.

 Ti offro, Spirito Santo di Dio, come sacrificio di lode, occhi e mani, perché tu con la tua potenza straordinaria mi preservi da ogni scandalo inferto o subito

 e purifichi ogni singola mia umana sensibilità.

Un pensiero per riflettere

Nella messa abbiamo Cristo sotto le apparenze del pane, mentre nei bassifondi vediamo il Cristo

 e lo tocchiamo nei corpi affranti e nei bambini abbandonati.
Madre Teresa di Calcutta.


Sabato - 11 giugno 2005 – S. Barnaba – At 11,21b-26; Sal 97 

Mt 10, 7-13

7 E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. 8 Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 9 Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, 10 né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l'operaio ha diritto al suo nutrimento. 11 In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. 12 Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. 13 Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Strada facendo...
«Predicate che il Regno di Dio è vicino»: gli Apostoli, oggi è la volta di Barnaba fedele collaboratore di Paolo, adempiono la loro missione, guidati e sorretti dalla Spirito Santo. Il loro compito è di dare al mondo un annuncio di salvezza, che hanno ricevuto a loro volta e che, se accolto, sortirà effetti prodigiosi nella vita degli uomini: gli infermi, i malati di lebbra sono guariti, i morti risuscitano, i demoni sono allontanati. Sono in sintesi enunciati gli effetti della grazia divina, che fa d'ogni uomo una creatura nuova. E' necessario che tale annuncio sia dato nell'assoluta gratuità, sia perché è dono di Dio e non degli uomini, sia perché rifulga sia sgorga dall'amore e non può essere in nessun modo barattato con il denaro. L'operaio deve andare sgombro d'ogni umana sicurezza perché egli deve riporre la sua fiducia solo in Colui che lo ha inviato. Non può fare affidamento neanche sulla certezza che quanto egli predica sia effettivamente accolto. Anzi l'apostolo sa bene che andrà incontro all'odio e alle persecuzioni. La storia della chiesa è ricca d'esempi d'annunciatori eroici e di martiri in una catena ininterrotta fino ai nostri giorni. Ogni cristiano, per vocazione, deve diventare un fedele testimone di Cristo e ciò anche quando il mondo ci ostacola e ci contraddice.

Prega

II pane che a voi avanza è il pane dell'affamato; il vestito appeso al vostro armadio è il vestito di colui che è nudo; le scarpe che voi non portate sono le scarpe di chi è scalzo; il denaro che tenete nascosto è il denaro del povero; i giocattoli che voi rompete sono i giocattoli dei bambini diseredati:  il cibo che voi sperperate è il cibo di chi è denutrito; le suppellettili che voi gettate via sono le suppellettili di chi non ha casa; le opere di carità che voi non compite sono altrettante ingiustizie che voi commettete

 (Basilio di Cesarea).

Un pensiero per riflettere

Gesù è nel tabernacolo perché vuol essere il tuo amico, il tuo confidente, il tuo aiuto.
Alessandro Viscardi
Domenica - 12 giugno 2005 – XI del tempo ordinario – Es 19,2-6a; Sal 99; Rm 5,6-11 

Mt 9,36-10,8
36 Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. 37 Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! 38 Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!». 10.1 Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità.
2 I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, 3 Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Taddeo, 4 Simone il Cananeo e Giuda l'Iscariota, che poi lo tradì. 5 Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; 6 rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. 7 E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. 8 Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.
Medita
(don Paolo Curtaz)
Il sogno di Dio, la Chiesa
Oggi Levi il pubblicano, ormai rinato, ora diventato Matteo apostolo, finalemente libero dai pregiudizi e dagli sguardi taglienti dei vicini, lui ricco e temuto, ci racconta nel suo splendido Vangelo di un Gesù che vede l'umanità persa, come pecore senza pastore, e ne prova compassione. Vero: fatichiamo a trovare la felicità, fatichiamo a capire cosa veramente ci possa saziare e sfamare, come pecore senza pastore diventiamo preda del venditore di turno. 

Sì amici, questo nostro delirante tempo la felicità ce la vende a caro prezzo e noi, spaesati, finiamo col seguire l'idea più seducente, più luccicante, che sembra appagare quel bisogno profondo di bene e di vero che alberga nel nostro cuore.Gesù si commuove perché vede noi, sue creature, faticare più del dovuto nello sbrogliare la matassa della felicità. Non era questo il progetto di Dio quando ci aveva donato la libertà, caratteristica unica che svela a noi stessi la nostra dignità e che, troppe volte, è diventato dono difficle da gestire, superiore alle nostre forze che volentieri cediamo all'incantatore di turno. 
Pecore senza pastore: così ci vede il Maestro, commovendosi. 

Ma, porca miseria, la pagina finisce nel modo più inatteso e incredibile. Vediamo, amici, vediamo... tutti ci aspetteremmo: Gesù si commuove e quindi si propone come un Buon pastore. No: Gesù si commuove e inventa la Chiesa! Vedo già le tue smorfie, lettore medio, ma credimi, così sta scritto. Gesù pensa ad una compagnia, ad una ricerca comune, ad un sogno realizzato: uomini e donne, suoi discepoli, capaci, insieme, di cercare senso e pienezza, misura e gioia. Lo so, non è facile capire e amare la Chiesa. Troppe fragilità, troppe contro-testimonianze, troppe persone che si dicono credenti e che collezzionano i peggiori difetti, troppe incoerenze. Eppure: che idea aveva quel folle di Gesù nel mettere insieme un gruppo del genere?  Leggete, please. Nessuno si sognerebbe di mettere insieme dodici persone così radicalmente diverse per realizzare un progetto! Pescatori abituati alla concretezza e alla rudezza insieme ad intellettuali come Matteo e Giovanni; tradizionalisti come Giacomo insieme a pubblicani, peccatori pubblici, terroristi come Simone del gruppo degli Zeloti, disposti ad uccidere l'invasore romano. C'è l'intero Israele in questo gruppo, l'intera umanità nella sua vivace diversità. La Chiesa è la comunità dei discepoli di Gesù, diversi tra loro in tutto se non nell'amore del Maestro, chiamati ad annunciare il vangelo con semplicità e verità. Questa è, nel sogno di Dio, la Chiesa. 

Paradosso di Dio: all'umanità ferita e fragile che necessita di una guida, propone un pezzo di umanità, altrettanto fragile e ferita, trasfigurata dall'Amore. Vi svelo un segreto: io amo la Chiesa. Amo questo pazzesco sogno di Dio che sono chiamato a vivere; capiamoci: non quello sgorbio di chiesa troppe volte dipinto dai mezzi di informazione e coltivato dalle nostre tiepide appartenenze. No: la Chiesa comunità di perdonati, non di perfetti, di diversi che cercano l'Uno, di compagni di viaggio chiamati a rendere presente il Pastore nei loro gesti continuamente da riformare, sempre da convertire... 
Sì, preferisco così: la povertà e lo scandalo dell'Incarnazione è anche questo Dio sceglie di farsi annunciare da persone incostanti e dubbiose. La sua genialità e la sua lungimiranza sono - appunto - in questa sua incredibile volontà di insegnarci a prenderci carico gli uni degli altri, a diventare - qui, oggi - sorriso di Dio per il fratello.

Prega

Grande e il tuo amore, o Dio! Tu vuoi aver bisogno di uomini per farti conoscere agli uomini.

e così leghi la tua azione e la tua parola divine all'agire e al parlare di persone ne perfette ne migliori degli altri. Grande è il tuo amore, o Dio! Non hai timore della nostra fragilità e neppure del nostro peccato: l'hai fatto tuo, perché fosse nostra la tua vita che guarisce ogni male.

Grande è il tuo amore, o Dio! Ancora rinnovi la tua alleanza grazie a chi tra noi spezza il Pane di vita,

a chi pronuncia le parole del perdono, a chi fa risuonare annunci di vangelo,

 a chi si fa servo dei fratelli, testimone del tuo amore infinito che rendono invisibile il Regno.

 Ti preghiamo, o Dio: fa’ che queste persone non vengano mai meno!

Un pensiero per riflettere

Andate alla sacra mensa con la vostra povertà e le vostre miserie,
ma con fiducia e amore: è la migliore disposizione che potete portarvi.
San Pier Giuliano Eymard


Una piccola storia per l’anima

L'offerta
(Bruno Ferrero, Il canto del grillo)

In una chiesa africana, durante la raccolta dei doni all'Offertorio, gli incaricati passavano con un largo vassoio di vimini, uno di quelli che servono per la raccolta della manioca. Nell'ultima fila di banchi della chiesa era seduto un ragazzino che guardava con aria pensosa il panie​re che passava di fila in fila. Sospirò al pensiero di non avere assolutamente niente da offrire al Signore. Il paniere arrivò davanti a lui. 

Allora, in mezzo allo stupore di tutti i fedeli, il ragazzino si sedette nel paniere dicendo: «La sola cosa che possiedo, la dono in offerta al Signore». 

«Vi esorto dunque, fratelli, a offrire voi stessi a Dio in sacrificio vivente, a lui dedicato, a lui gradi​to. È questo il vero culto che gli dovete» (Lettera di San Paolo ai Romani 12,1).
Lunedì - 13 giugno 2005 – S. Antonio di Padova – 2 Cor 6,1-10; Sal 97
Mt 5, 38-42

38 Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; 39 ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra; 40 e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 41 E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. 42 Da’ a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Porgere l'altra guancia.
La «legge del taglione», occhio per occhio, dente per dente, era ed è ancora una norma basilare di giustizia che stabilisce una equa proporzione tra l'entità dell'offesa e la risposta di chi la subisce. Una norma di giustizia che esclude però ogni principio di perdono e di amore fraterno, Cristo, che è venuto non ad abolire, ma a dare compimento, scandisce il principio nuovo che sgorga dalla sua persona e dal suo annuncio di misericordia. «Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra». È un corollario alla legge dell'amore, una logica conseguenza derivante dal fatto che Dio ci ha amati per primo e Cristo è venuto tra noi non per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi. La gratuità dell'amore divino, riversato su di noi mentre eravamo suoi nemici a causa del peccato, deve indurci a non opporci al malvagio che trama contro di noi e ad essere disposti anche a porgere l'altra guancia quando qualcuno ci percuote. Se non avessimo l'esempio luminoso di Cristo che nella sua passione subisce come un agnello docile e mansueto le torture di ogni genere che gli vengono inflitte e che risponde con il perdono alla crudele crocifissione, potremmo pensare ad una esagerazione e ritenere impraticabile la sua proposta. Invece egli ci dice: «Amatevi gli uni gli altri, come io ho amato voi». È quel «come» che ci mette in crisi; dobbiamo amare e perdonare come ha fatto Gesù con noi. Fortunati noi che abbiamo la certezza nella fede non solo di dover amore a Dio e al prossimo, ma di essere noi amati da lui: «Come il Padre ha amato me, così io ho amato voi» e poi aggiunge «Rimanete nel mio amore». Ecco dunque la felice realtà che rende possibile quella apparente arrendevolezza, che diventa il motivo della nostra vittoria. È nata così la teologia della non violenza, che ha affascinato i grandi personaggi della storia e ha formato la schiera dei santi. L'unica violenza che è consentita a noi cristiani è quella dell'amore portata fino all'eroismo. Dobbiamo però fare i conti con la nostra povertà, dobbiamo per questo talvolta subire l'ingiustizia degli uomini perché trionfi quella di Dio. Non siamo ancora riusciti a far nascere nel nostro mondo la civiltà dell'amore e le vittime della violenza scatenano ancora dentro di noi le peggiori reazioni. Dobbiamo volgere ancora lo sguardo a Colui che hanno trafitto e allora le trafitture che la vita ci riserva potranno diventare i segni visibili della nostra vittoria.


Prega
Signore, hai rivelato ai nostri occhi che ogni momento è favorevole per maturare la tua grazia:

 noi ti lodiamo, Signore.

Signore, hai manifestato ai nostri giorni che ti ricordi del tuo amore

 reso visibile nell'evangelo delle beatitudini: noi ti lodiamo, Signore.
Signore, hai esaudito la nostra fiducia facendoti presente nei tempi della gioia e della buona fama, 

nei tempi di necessità e angosce: noi ti lodiamo, Signore.

 Cristo Gesù, mi hanno schiaffeggiato e io ho pianto, umiliato e mi sono arrabbiato: Cristo pietà.

Cristo Gesù, hanno insistito perché io perda del mio tempo con loro e io, frettoloso e indispettito,

 mi sono negato: Cristo, pietà.

Cristo Gesù, mi hanno domandato in prestito qualcosa di mio e di me stesso e io non ho regalato nulla, ma ho aspettato restituzione e interessi: Cristo, pietà.

Signore, insegnaci ad annunciare e comunicare la tua misericordia al malvagio: ascoltaci, Signore.

Signore, insegnaci parole e comportamenti che mai siano motivo dello scandalo

 in ostacolo all'efficacia delle beatitudini evangeliche: ascoltaci, Signore.

Signore, insegnaci ad essere e a dare sempre “molto” nel tuo nome: ascoltaci, Signore.

Un pensiero per riflettere

La speranza cristiana costituisce già il seme della vita eterna.
Unito come sono a Gesù Cristo, non mi trovo più ormai nel luogo
dove domina la morte, poichè, grazie a lui la nostra carne ha già raggiunto il cielo.
K. Barth
Martedì - 14 giugno 2005 – 2 Cor 6,1-10; Sal 145 

Mt 5, 43-48

43 Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; 44 ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, 45 perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. 46 Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47 E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48 Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.
 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
L'amore oltre i confini.
Amare coloro che ci amano è facile, gratificante ed istintivo. Amare i nemici e addirittura pregare per i nostri persecutori è eroico e impossibile alle sole forze umane. Ci appare evidente un progetto divino, annesso alla redenzione di Cristo: egli vuole non solo colmarci del suo amore e farci sentire dentro la veemenza della divina misericordia, ma desidera ancora che la violenza, le divisioni, le lotte cessino definitivamente tra gli uomini. Gesù ci dice: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dá il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore». La pace di Cristo è frutto del perdono da lui meritato per tutti noi sulla croce con tutta la sua passione. Ecco il meraviglioso intreccio: al peccato Dio ha risposto con la sua misericordia, alla violenza assurda degli uomini Cristo ha risposto con il suo perdono, ai suoi crudeli crocifissori Cristo ha risposto pregando per loro, al tentativo insane di dare la morte al Signore, egli ha risposto con la sua gloriosa risurrezione. Sono questi i percorsi della pace, percorsi ardui, ma che ci rendono realmente figli dell'unico Dio e fratelli dell'unico Padre. Soltanto se intimamente uniti a Cristo e certi del suo amore possiamo come lui donarlo ai nostri fratelli, senza distinzione di razza o di religione o di censo o di cultura. L'amore non ha confini, di sua natura a tutti e ovunque si diffonde. È l'arma del cristiano che gli consente di conseguire le più grandi vittorie, è il modo migliore per fermare i volenti, per disarmare i guerrieri, per stabilire la pace. Dentro le nostre chiese, dentro i nostri confessionali dovrebbe in modo privilegiato regnare quell'amore. Prima di pretendere che i cuori degli uomini siano aperte a Cristo, bisogna verificare se le porte delle nostre chiese sono davvero spalancate a tutti. I cuori dei pastori e dei ministri del perdono dovrebbero essere ricolmi dell'amore di Cristo e pronti ad accogliere come lui ha fatto durante tutta la sua vite terrena.. Costatiamo con sgomento che talvolta i lontani a fatica e boccheggiando arrivano alle porte delle nostre chiese o al genuflessorio dei nostri confessionali e trovano porte chiuse e confessori che li respingono. Non ci è lecito tradire così il mandato che abbiamo ricevuto. Forse siamo ancora in troppi a prediligere la fredda applicazione della legge e dei canoni, creando nuove e più penose forme di schiavitù, che far sperimentare la gioia del perdono e della piena riconciliazione con Dio. Pare di vedere che intorno alla misericordia, nei confini del perdono, sono stati eretti steccati e muri talvolta invalicabili. Sappiamo che non è questo il comando del Signore.

Prega

Signore, grazie per la tua misericordia che è benefica con me quando mi vedi buono e quando mi vedi malvagio. Signore, ricompensa come io non so fare chiunque mi ama e fa del bene;  rappacifica con me chi mi perseguita e mi odia. Signore, accresci la conoscenza e la testimonianza della grazia di Gesù il Cristo,  che da ricco che era come figlio di Dio si fece povero per me perché anch'io diventassi ricco per mezzo del suo impoverimento quale uomo. Ascoltaci, Signore, perché cantiamo a te con la nostra vita.

Un pensiero per riflettere

In realtà esiste soltanto una vera preghiera: Cristo stesso.
C'è soltanto una voce che si leva sopra la faccia della terra:la voce di Cristo.
La sua voce riunisce e coordina in sé tutte le voci levate in preghiera.
Madre Teresa di Calcutta
Mercoledì - 15 giugno 2005 – 2 Cor 9,6-11;  Sal 111
Mt 6, 1-6.16-18

1 Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. 2 Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 3 Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, 4 perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.5 Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 6 Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.16 E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa.17 Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, 18 perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
«Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli». Viviamo tempi in cui la spettacolarizzazione in tutte le sue forme spinge tutti a far mostra di se per cercare il consenso e l'ammirazione degli altri. I nuovi strumenti di comunicazione rendono relativamente facile apparire, farsi conoscere, carpire notorietà e plausi. Anche nel nostro vivere quotidiano siamo tentati di vincere le nostre sfide familiari cercando tutti i modi per prevalere e goderci i nostri veri o presunti successi personali. Agire nel segreto, nel nascondimento pensando a dare gloria solo a Dio per attenderci da lui una ricompensa infinitamente superiore ad ogni nostra attesa, è virtù di pochi. Occorre la fede, la retta intenzione, la speranza nei beni futuri per smettere di cercare la fama e la ricompensa degli uomini. È anche vero che noi siamo interiormente così strutturati da non poter far a meno di umane e legittime gratificazioni: essere contenti e soddisfatti di ciò che facciamo ogni giorno, può essere un valido aiuto per perseverare nel bene e seguitare ad amarlo con la migliore intensità. Al contrario le delusioni ci opprimono, le disapprovazioni ci mortificano, l'insuccesso spegne in noi la voglia di proseguire. Dobbiamo però chiederci dove e da chi possiamo e dobbiamo attenderci tutto ciò. Dagli uomini o da Dio? Il plauso degli uomini ci può soddisfare per un istante, la fama ci esalta, ma è fugace, la ricompensa che possiamo trarne è poca cosa. Dio ci premia colmandoci di bene e il suo premio dura per l'eternità. Ecco perché il nostro dono, il nostro digiuno, le nostre preghiere, devono avere sempre la caratteristica della gratuità e il primo destinatario deve essere Lui, il Signore a cui dobbiamo onore e gloria. «A che ci giova guadagnate tutto il mondo se poi perdiamo la nostra anima?». San Paolo ci esorta: «Guardate alle cose di lassù e non a quelle della terra» e lo stesso Signore ci ripete: «accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano».

Prega

Signore, ti benediciamo per Gesù, dono della tua compassione verso di noi,  bisognosi della tua carità: ravviva in noi, che abbiamo trovato misericordia,  la beatitudine dei misericordiosi come tu sei misericordioso, Dio Padre nostro. Signore, ti benediciamo per Gesù, fratello che a nome nostro ti ha dato lode e per noi continuamente intercede presso di te: ravviva in noi la beatitudine del cuore puro, perché pregando possiamo vedere nel segreto di noi stessi e nei segni delle tue creature vedere te, 

Dio Padre nostro. Signore, ti benediciamo per Gesù, uomo forte che nel digiuno ha superato a nome nostro le provocazioni del maligno: ravviva in noi la beatitudine della fame e sete di giustizia,

 perché possiamo sfamarci di ogni parola che esce dalla tua bocca. Dio Padre nostro.

Un pensiero per riflettere

L'Eucaristia esprime la natura stessa dell'esistenza cristiana sulla terra: è il cibo dei pellegrini,

 il sacramento dell'esodo che continua, il sacramento pasquale, cioè del passaggio.
Raniero Cantalamessa

Il corpo di Cristo! Amen!

L'Eucaristia opera una comunione con Cristo che è personale, "nuziale" potremmo dire. Ce lo ricorda anche san Paolo: 

"...il pane che spezziamo non è forse comunione col corpo di Cristo?"

(1 Cor. 1,16).

Una comunione, però, che è anche ecclesiale. Dopo aver parlato del "corpo di Cristo", cioè del corpo reale di Gesù nato da Maria, crocifisso e risorto, al quale l'Eucaristia ci unisce intimamente, Paolo afferma:

Pur essendo molti e diversi, "siamo un corpo solo",

la Chiesa appunto, mistero di unità prodotto dall'Eucaristia:

"tutti infatti partecipiamo dell'unico pane".
Nell'Eucaristia tutti riceviamo il pane che è numericamente uno, Cristo, il quale non si lascia assimilare nella nostra sostanza corporea, al modo di qualsiasi cibo, ma al contrario ci assimila al suo corpo e fa così di noi tutti un unico corpo, il suo corpo, Lui stesso. Con molta probabilità l'espressione "corpo di Cristo" per designare la comunità cristiana Paolo l'ha proprio desunta dal banchetto eucaristico: 

"Mangiando" il "corpo di Cristo", siamo ad esso assimilati, 

"veniamo trasformati in ciò che riceviamo" cioè in Gesù. 

(san Leone Magno).

"L'effetto proprio di questo Sacramento è la trasformazione dell'uomo in Cristo"

(san Tommaso d'Aquino).

"Che cos'è il pane? Il Corpo di Cristo. Che cosa diventano quelli che si comunicano? Il Corpo di Cristo" (s.Giovanni Crisostomo).
L'Eucaristia ci fa Gesù, ci fa Dio e quindi ci fa uno tra di noi. La conseguenza è evidente:

non posso ricevere l'uno (cioè il "corpo di Cristo" eucaristico)

se non accolgo l'altro (cioè il "corpo di Cristo" che è la Chiesa). E viceversa. 

Noi ti ringraziamo, o Dio di eterno amore, per il dono dell'Eucaristia,

 come comunione e fusione in Cristo e nei fratelli. Imploriamo da te, o Padre,

 il dono di quella sapienza che ci fa comprendere che la nostra faticosa peregrinazione nel deserto della vita diventa già un abitare nella patria del cielo; perché “non di solo pane vive l'uomo”,

 ma di quel “pane” che è lui, il Figlio di Dio, mandato nel mondo per salvarlo.

 E, infine, ti supplichiamo che, comunicando al corpo di Cristo, possiamo diventare ciò che siamo,

 “corpo di Cristo e membra gli uni degli altri”. Ecco il desiderio profondo da coltivare nel cuore e nella preghiera: lasciamo che tu, o Signore, compia questo miracolo in noi. Tu sei il Signore, tu puoi tutto. Amen!


Giovedì - 16 giugno 2005 – 2 Cor 11, 1-11; Sal 110
Mt 6, 7-15

7 Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 8 Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. 9 Voi dunque pregate così:

Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome;

 10 venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra.
11 Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 12 e rimetti a noi i nostri debiti
come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 

13 e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male.

14 Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; 15 ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre
 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La preghiera di Gesù.
Talvolta nei nostri rapporti umani siamo convinti di poter ottenere quanto desideriamo dal nostro interlocutore ricorrendo alla forza delle nostre parole e qualche volto si riesce a sortire l'effetto desiderato. Ne erano convinti più di noi i pagani che, anche nell'invocare i loro idoli si profondevano in lunghi e pressanti monologhi, convinti di strappare così i favori di cui avevano bisogno. Non può essere questo il modo per il cristiano che prega; il suo personale interlocutore è Dio stesso che scruta i cuori e vede i nostri pensieri anche più segreti con assoluta limpidezza. Non potranno certamente essere le parole a convincerlo ad aiutarci, ma tutto sgorga, come un effluvio spontaneo, dal suo amore di Padre, dalla sua onnipotenza e dal suo irrefrenabile desiderio di darci tutto quanto ci occorre per salvarci e per vivere la nostra esperienza terrena. «Egli sa, prima che lo glie lo chiediamo di cosa abbiamo bisogno». Ecco allora l'insegnamento di Gesù, che si rivela per noi maestro di preghiera. «Voi dunque pregate così». Ci detta poi la più sublime preghiera che mai si potesse pensare, il Padre nostro. Facendoci invocare Dio con il nome di Padre ci dice subito che la preghiera s'incarna nell'amore, quello infinito ed eterno dell'Onnipotente, e quello dell'orante. Ci sollecita poi ad affermare il primato assoluto che gli spetta per cui chiediamo che il suo nome sia santificato, che il suo regno venga in noi e la sua santissima volontà si compia. Nella seconda parte chiediamo anche per noi, per le nostre necessità quotidiane, chiediamo il pane per noi e per tutti. Esprimiamo poi l'urgenza della sua misericordia riconoscendoci peccatori, esprimendo nel contempo il nostro impegno di usare la stessa bontà verso coloro che in qualsiasi modo ci hanno offeso. È ancora l'amore che deve trionfare sempre. L'ultima richiesta riguarda quella santa energia interiore che ci rende forti e saldi nel bene e capaci di respingere ogni male dalla nostra vita. Pregando come Gesù ci ha insegnato vediamo rinvigorita la nostra fede nelle verità fondamentali che professiamo, ribadiamo i nostri impegni e le nostre promesse di credenti e nel contempo presentiamo al nostro Padre celeste il miglior programma di vita possibile a ciascuno di noi. Per questo la preghiera di Gesù è diventata il modello di ogni preghiera e non solo nell'ambito cristiano. La sua universalità la tiene aperta ad ogni credente, qualunque sia lo specifico della propria fede. È davvero la preghiera ecumenica per eccellenza.

Prega

Padre nostro. Padre di tutti noi, uomini e donne oggi viventi perché siamo tuoi figli.

Noi adesso rinnoviamo la nostra fede in te, che da i tuoi cieli premuroso vigili su di noi. 

Noi rinnoviamo la nostra fiducia nel tuo nome santo di Dio paterno e materno. 

Noi rinnoviamo il nostro intendimento di assecondare operosi sulla nostra terra la tua volontà che scende dai cieli. Noi siamo riconoscenti che ogni giorno ci offri a sazietà il viatico di sostentamento del tuo amore denso di energia. Noi riconosciamo di non essere tuoi creditori,
ma solo debitori con te come peccatori e ti garantiamo di imparare da te a dimenticare, 

pacificati, i debiti dei nostri debitori. Noi che camminiamo su strade accidentate di volute e subite tentazioni, ti supplichiamo di non abbandonarci alla compagnia del maligno.

Così sarà, Padre nostro.

Un pensiero per riflettere

L'intimità sacra con Dio, non è il momento finale di una vita Eucaristica.
La missione lo è.
Henri J.M. Nouwen
Venerdì - 17 giugno 2005 – 2Cor 11,18.21.30; Sal 33 

Mt 6,19-23

19 Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; 20 accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano. 21 Perché là dov'è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore. 22 La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; 23 ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!
Medita

(don Paolo Curtaz)
Non ho mai incontrato in vita mia una persona che mi dicesse: io vivo per far soldi e – lo so – morirò senza vederla. Eppure col passare degli anni mi accorgo, come dice san Giacomo, che all'origine di ogni male c'è l'avarizia, cioè il desiderio del possesso. Gesù ci ammonisce: la ricchezza non è un male in sè, ma è un pericolo perché ci illude di poter comperare la felicità. Ed ecco allora che il nostro mondo, poco per volta, si è incancrenito intorno ad un modello di sviluppo malato: per produrre bisogna consumare, per consumare bisogna avere dei bisogni, per poter consumare devo lavorare e produrre. Qualche tempo fa tornavo da una bella esperienza con i miei giovani: quattro giorni di sacco a pelo, preghiera e scatolette. Alla fine uno di loro mi ha detto: "sarebbe bellissimo vivere così, senza altri bisogni". Vero: sarebbe bello tornare ad avere una vita più essenziale, senza credere che maggiori soldi o profitti ci cambierebbero la vita. E' ricorrente leggere di qualche persona che dica, dopo aver vinto una grande somma al gioco di turno: "La mia vita cambierà". Davvero? Basta così poco per cambiare il cuore dell'uomo? Per colmarlo? Ma allora perché le persone arrivate, i manager, le star, spesse volte sono persone inquiete e disturbate, che cercano nella droga e nell'eccesso nuove emozioni? No, amici, seguite il consiglio del più astruso promotore finanziario della storia: il Signore Gesù. Accumuliamo là dove borsa e mercati finanziari non vacillano: la vita vera fatta di emozioni, di generosità, di piccole gioie godute, del grande sogno di Dio!  Permettici, Signore, di essere sempre liberi nei confronti del denaro e delle cose da possedere, come tu sei stato povero eppure ricco d'amore!

Prega

«Signore, tu sei con noi nell'ora della prova». Perdona ogni nostra vanagloria, Signore,

 perché possediamo il dono della fede e le capacità di servizio nel regno dei cieli quotidianamente: insegnaci a collaborare con gli altri servitori dell'evangelo nella beatitudine di quanti hanno fame e sete della tua salvezza. Signore, perdona la nostra cupidigia di acculare per noi stessi beni della terra e beni della spiritualità: insegnaci a condividere i doni nella beatitudine della povertà di cui lo Spirito Santo ci rende capaci. Signore, perdona i nostri sguardi torvi, cupidi e pessimisti sul quotidiano nostro e su quello che ci circonda: insegnaci la beatitudine dei puri di cuore che vedono il buono,

 traccia della tua bellezza e del tuo amore.
Un pensiero per riflettere
Chiedo per ognuno di noi che ci innamoriamo in modo adulto del Signore, ma con il cuore del bimbo che ama tutti. Che diventiamo dei beati che si spogliano dei propri averi, 

delle proprie sicurezze, per condividere con i più poveri.
Ernesto Oliviero

Sabato - 18 giugno 2005 – 2Cor 12,1-10; Sal 33 

Mt 6, 24-34

24 Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro: non potete servire a Dio e a mammona. 25 Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? 26 Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? 27 E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? 28 E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. 29 Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 30 Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? 31 Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? 32 Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. 33 Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. 34 Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena.
  Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Gli inutili affanni del mondo.
Il mondo e le sue attrattive (è il «mammona» del vangelo odierno) o Dio; è l'esigenza di una scelta radicale, sgorga dalla coerenza e dalla fede che il cristiano vuole professare e di vivere. «Non potete servire a Dio e a mammona». Ci sono nella nostra vira compromessi irrealizzabili, anche se spesso siamo tentati di attuarli. Certamente il Signore non disconosce l'importanza del nutrimento, del vestire e di quanto serve alla vita di ogni giorno. Vuole farci comprendere però che non è questo che dà il vero senso alla vita e vuole metterci in guardia da quegli eccessivi affanni che inutilmente ci affliggono e da quell'attaccamento alle cose che ci procura solo amare delusioni. Vuole far rinascere in noi la fede nel Dio provvido, che ai nostri giorni sembra quasi scomparsa. Sollecitandoci alla preghiera ci ricorda Gesù che il nostro Padre celeste sa di che cosa abbiamo bisogno prima ancora che glie lo chiediamo. Ci sollecita perciò a guardare con intelligenza spirituale gli uccelli de cielo, che, non ammassano nei granai, pure sono nutriti dal Padre celeste e i gigli del campo che provvidenzialmente si adornano di tutta la loro splendida bellezza. La conclusione e di quelle che dovrebbero entrare pienamente nel programma di vita di ogni cristiano: «Cercate il regno di Dio e la sua giustizia e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta». Capita invece che proprio perché colpevolmente privi di beni spirituali, ci attacchiamo ai surrogati del mondo. Si tratta di spiritualizzare la nostra vita per imparare a cogliere i valori che davvero possono essere fonte della nostra gioia. Il materialismo si è sempre alleato all'ateismo l'uno a supporto dell'altro.


Prega

Santa  Maria, donna beata perché hai creduto, guida e sorreggi la nostra preghiera.

Vergine fedele, sostegno e difesa della nostra fede, insegnaci a credere nell'adempimento delle parole del Signore. Madre della santa speranza, disponibile nel servizi alla parola di Dio, insegnaci a fare quanto il Signore Gesù ci dirà. Regina di misericordia, lieta per la feconda presenza dello Spirito Santo in te, insegnaci a gustare lo sguardo del nostro Salvatore su di noi e a magnificare con te

 la sua misericordia distesa di generazione in generazione.

Un pensiero per riflettere
Prima di consentire alla propria lingua di parlare, 

l'apostolo dovrebbe elevare la propria anima assetata a Dio, 

e poi porgere quanto ha bevuto, versando negli altri ciò di cui è ormai colmo.
S.Agostino.


Domenica - 19 giugno 2005 – XII del tempo ordinario – Ger 20,10-13;Sal 68; Rm 5,12-15

Mt 10, 26-33

26 Non li temete dunque, poiché non v'è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato. 27 Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti. 28 E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l'anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l'anima e il corpo nella Geenna. 29 Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia.30 Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; 31 non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri!32 Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; 33 chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch'io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli.
Medita

(don Paolo Curtaz)

 Gridatelo sui tetti!
Gridatelo sui tetti! L'invito, pieno di drammatica passione, ci viene dalla voce stessa di Gesù, nella sua ansia di inondare il mondo con la sua Parola, con la sua esperienza. Gridarlo sui tetti: che Dio è grande, che Dio ci ama, che Dio è presente, come il cuore dell'innamorato che, gonfio, vuole comunicare a tutti la sua esperienza. Che Dio non lascia cadere neppure un piccolo passero e quindi con quanta tenerezza ama l'uomo! All'uomo indifferente oppure travolto dal caos della vita, Gesù annuncia il tenero volto di un Dio che cammina con noi. Gridatelo sui tetti! 

E mi vengono in mente tutte le situazioni in cui ci vergogniamo di essere cristiani, in cui precisiamo di credere, sì, ma con molte parentesi, con molte obiezioni, per non sfigurare davanti alla "modernità". In fondo in fondo abbiamo paura della nostra fede, crediamo di dover quasi scusarci per credere, che le nostre ragioni vacillino davanti al pensiero contemporaneo. Ma è così? Forse sì, per molti. L'idea che la fede sia una concessione archeologica a soggetti particolarmente fragili ed emotivi in fondo contagia anche noi. Ma è così? Abbiamo bisogno di approfondire la nostra fede, di scrollarle di dosso la polvere dell'abitudine e del tradizionalismo, per riscoprire il volto straordinariamente umano e compassionevole, credibile e ragionevole del Dio di Gesù Cristo. Gridatelo sui tetti! 

Non nelle Chiese, non nelle sacrestie, non al piccolo gregge, ma nella piazza, al bar, in ufficio. La fede è stata a lungo nascosta nei tabernacoli, senza avere il coraggio di contagiare la nostra vita. Non è forse questo il dramma della nostra fede? Quello di essere timidamente rintanata in angusti spazio dello Spirito? Non è forse perché Dio è stato cacciato dalla nostra economia, dalle nostre scelte, dalle nostre famiglie, dalla nostra cultura, per essere idolatrato nel tempo del sacro che molti uomini guardano con sospetto al Vangelo, quasi fosse una rinuncia alla piena umanità? 

No, fratelli. No, amici. Gridiamolo sul tetto questo Vangelo, facciamocene carico, entriamo nella compagnia di chi prende sul serio l'ansia di pienezza che inquieta il Signore. 

Intendiamoci però: niente integrismi in questi tempi di eccessi. D'altronde vivere il Vangelo con serietà non porta in alcun modo ad agire senza il rispetto stabilito dalla carità. Ma, lo sappiamo, il problema al momento attuale non è quello di urlare, ma di narrare il Vangelo, il rischio non è l'integrismo ma l'insignificanza. Un cristianesimo ridotto ad etica o ad aiuto sociale perde completamente di vista questa esigenza di totalità e di globalità che il Signore vuole da noi. "L'amore ci spinge", diceva san Paolo. Sì: è l'amore per Dio e per l'uomo che fa gridare sui tetti, è la percezione della salvezza che può riempire i cuori che ci fa uscire per indicare a chi vive nella paura e nella solitudine che esiste una pienezza e che questa pienezza ha il volto e lo sguardo di Cristo. 

Ma fare questo, credetemi, costa. Costa in sguardi sospettosi, in battute rispetto all'eccesso di proselitismo, in giudizi, in manipolazioni (c'è di moda, sul lavoro, di affibbiare al cristiano molto più lavoro, perché, pare, sia tenuto a far favori...), in scelte dolorose (a favore della vita, di rinuncia ad atteggiamenti). Insomma: essere cristiani sul serio costa. Mi viene quasi da dire: quanto ti costa essere cristiano? Nulla? Brutto segno... Ebbene, nella fatica della testimonianza il Signore ci assicura che siamo nel cuore di Dio, nella pienezza della sua attenzione. Amati, saremo in grado di gridare il Vangelo con la nostra vita.

Prega

Fammi testimone del tuo vangelo, Signore!
Dammi coraggio per non negare di conoscerti, quando i colleghi ridono parlando di te 

come di un mito e dei tuoi seguaci come di gente alienata. 

Dammi forza per non spaventarmi, quando mi accorgo che essere coerente con il tuo insegnamento può significare essere un perdente e trovare sbarrate molte strade nella società.

 Dammi la gioia di sapermi con te, quando resto isolato dagli amici

 che ritengono una perdita di tempo la preghiera e l'eucaristia. 

Dammi di superare ogni rispetto umano per non vergognarmi del vangelo, 

quando essergli fedele comporta il sentirmi 'diverso' dalla grande folla che fa opinione e costume.

Fammi, o Signore, testimone del tuo amore!

Un pensiero per riflettere

L'Eucaristia è pedagogia dell'amore e della gioia, quindi della vita.
Di una vita che si proietta oltre il tempo e lo spazio:

 "Chi mangia di me,avrà la vita eterna".
Vittorio Chiari

Una piccola storia per l’anima

L'esperienza che si fa messaggio
(don Tonino Bello)

Carissimi catechisti, è autentica. Ieri sera stavo amministrando l'eucarestia, durante la messa solenne, quando si è presentato un papà con la figlioletta in braccio.  Il Corpo di Cristo. Amen. E gli ho fatto la comunione.  La bambina allora, che osservava con occhi colmi di stupore, si è rivolta a suo padre e gli ha chiesto: «È buona?».

 Sono rimasto letteralmente bruciato da quell'interrogativo. A tal punto, che mi son dovuto fermare. Poi, con la pisside in mano, mi son fatto largo fra la gente, ho raggiunto quel signore che si era già allontanato, e ho sentito il bisogno di dare un bacio alla sua bambina. 

Quella domanda mi è parsa splendida. E siccome nell'omelia avevo detto che in fatto di fede possiamo trasmettere agli altri solo ciò che sperimentiamo noi stessi, ho pensato che il Signore, con la battuta ingenua di una bambina e nel linguaggio spontaneo dei semplici, avesse voluto restituirmi la sintesi del mio lungo discorso.  In effetti, ciò che rende credibili sulle nostre labbra di annunciatori la trasmissione del messaggio di Gesù è soltanto l'esperienza che noi per primi facciamo della sua verità. Una verità che non passa, se chi la trasmette non ne pregusta un assaggio e non se ne nutre in abbondanza. 
La domanda di quella bambina, perciò, ci stringe d'assedio, perché chiama in causa non tanto il nostro sapere religioso, quanto lo spessore del nostro vissuto concreto.  «È buona?». Perché, se la mensa di cui tu parli ti riempie di forze, desidero sedermi anch'io alla tua tavola. Spezzane un po' anche per me di quel pane che tu gusti avidamente. Fammi bere alla stessa brocca, se è vero che quell'acqua toglie la sete e ti placa l'arsura dell'anima.  «È buona?».  

Perché se l'hai già provato tu che la legge del Signore è perfetta e rinfranca l'anima, come dicono i salmi, o che gli ordini del Signore fanno gioire il cuore, e le sue parole sono più dolci del miele e di un favo stillante... fa' assaporare pure a me queste delizie del palato e non escludermi da condivisioni di così squisita bontà.  Carissimi catechisti, io non so bene cosa ieri sera, a messa, avesse voluto da me il Signore, il quale per dirla ancora con le Scritture, si esprime spesso con la bocca dei bimbi e dei lattanti. 
Ha voluto provocarmi a uscire dall'assuefazione ad un cibo troppo distrattamente consumato? Ha inteso rimproverarmi la sistematica assenza di gratitudine per il Suo Pane disceso dal cielo? Ha voluto farmi prendere coscienza con quanto poco stupore accolgo la ricchezza dei suoi doni? 

Non lo so.  Certo è che, se quella bambina avesse potuto capirmi e io mi fossi sentito meno indegno di accreditarmi certi meriti, avrei risposto per conto del suo papà, rimasto muto, e avrei voluto dirle: «Sì che è buona l'eucarestia. Così come è buona la sua Parola. Così come è buona la sua amicizia. Così come è buona la sua croce. Te lo dico io che non posso più resistere senza quell'ostia. Che non so più fare a meno della sua Parola di vita eterna. Che sperimento la sua amicizia, sia nel gaudio di quando Lui mi è accanto, come nella nostalgia quando mi manca. Te lo dico io che ho una croce leggera sul petto, e una pesante sulle spalle. Quest'ultima, però, da quando ho capito che è una scheggia di quella portata da Lui, da simbolo delle mie sconfitte, si è tramutata in fontana di speranza. Per me e per gli altri. Parola di uomo!».
Lunedì - 20 giugno 2005 – Gn 121-9; Sal 32 

Mt 7, 1-5

1 Non giudicate, per non essere giudicati; 2 perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati. 3 Perché osservi la pagliuzza nell'occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio? 4 O come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell'occhio tuo c'è la trave? 5 Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello.
  Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La trave e la pagliuzza.
Gesù oggi ci ammonisce: «Non giudicate, per non essere giudicati; perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati». Per ergerci a giudici del nostro prossimo dovremmo avere almeno due condizioni che raramente si realizzano in noi: dovremmo essere sgombri da difetti e da peccati, avere cioè uno sguardo limpido e poi essere certi di essere smossi e guidati dalla carità vera. Al quel punto però non si tratterebbe più di giudizio, ma di correzione fraterna. Ci torna alla mente la famosa favola di Fedro e delle due bisacce, una posta dietro le nostre spalle carica dei nostri difetti e l'altra sul davanti con i difetti degli altri. Vuol dire che siamo umanamente propensi a vedere facilmente le manchevolezze altri e restii a vedere le nostre. Pare inoltre che ci piaccia scrutare ilo male degli altri anche per scusare il nostro. Questi potremmo definirli i moti spontanei dell'anima, ma sicuramente non danno spazio alle virtù cristiane. Gesù dice chiaramente: «Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui». Se avessimo subito il giudizio di Dio secondo la più perfetta equità, saremmo tutti incappati inevitabilmente in una severa ed irrevocabile condanna. È prevalsa invece la misericordia, il perdono, la redenzione a prezzo del sangue di Cristo. Per questo il Signore non solo ci sollecita a non giudicare alcuno, ma aggiunge: «Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro». Non possiamo mai dimenticare che Colui che ha predicato e praticato amore fino al dono della vita, come suprema testimonianza, è stato vittima di un giudizio iniquo e di una condanna assurda. E dopo di Cristo i giudizi e le condanne inique si sono moltiplicate nel mondo, creando una vera schiera di vittime e di condannati innocenti. Così si agisce quando la misura dell'agire umano è la fredda norma scandita dalla ragione e spoglia di misericordia. Capita ancora che proprio coloro che hanno la trave negli occhi vogliano togliere la pagliuzza dall'occhio altrui cadendo nella peggiore ipocrisia.

Prega

Dio di Abramo, nostro padre nella fede, tu ogni giorno chiami anche noi per nome e ci sospingi lungo strade sconosciute, spesso misteriose e imprevedibili. Donaci un cuore docile ed obbediente,

 perché ci lasciamo guidare dalla tua voce a uscire dalle sicurezze che ci imprigionano, per fidarci unicamente di te che ci sei Padre. Lungo il cammino insegnaci ad amare chi ci poni accanto perché è nostro fratello, per giungere insieme nella vera terra promessa. Per Cristo nostro Salvatore.

Un pensiero per riflettere
Di al Signore ciò che pensi, che desideri, che ti causa sofferenza.
Quando si ha la conversazione interiore con nostro Signore, si è veramente felici! 

Egli è il centro del nostro cuore e della nostra vita.
S.Pier Giuliano Eymard
Martedì - 21 giugno 2005 – S. Luigi Gonzaga – Gn 13,2.5-18; Sal 14; 

Mt 7, 6. 12-14

6 Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. 12 Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti.13 Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; 14 quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano!
  Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La regola d'oro.
Quando siamo illuminati dalla fede e facciamo esperienza della generosità e dell'amore gratuito ed infinito di Dio, quando soprattutto la sua misericordia ci risolleva dal peccato, non possiamo non aprirci allo stesso amore verso di lui, pur con i nostri limiti, e verso il nostro prossimo. In questo contesto leggiamo e meditiamo oggi le parole di Gesù: «Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti». Potrebbe sembrare che la nostra carità verso gli altri debba partire dalla dose e dall'abbondanza del nostro egoismo; Gesù vuole farci intendere che la misura giusta dell'amore è Lui stesso che ci parla e ci darà la suprema testimonianza di amore con il dono della sua vita nell'immolazione della croce. È in Lui che impariamo ad amarci nel modo giusto, e con l'amore che egli ci dona che riusciamo ad amare disinteressatamente il nostro prossimo. Questa è la novità che è venuto a portare nel mondo, questa è la perla preziosa da coltivare nel cuore e da preservare dai porci che la inquinano e la corrompono. Sarà ancora l'amore a darci la giusta direzione nel difficile orientamento della vita preservandoci dalle facili illusioni che fanno credere che le porte e le vie più larghe e spaziose siano quella da imboccare e da percorrere nei nostri itinerari dello spirito. «Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa». «Quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano!». La vita è il Regno di Dio in noi. È per questo che Gesù, parlando in parabole, ci dirà che per avere quel tesoro nascosto o quella perla preziosa, dobbiamo essere disposti a spendere tutto per averla: «Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra». Trovare il vero tesoro e la perla veramente preziosa implica la continua ed assidua ricerca, implica prima ancora una interiore illuminazione dello spirito che ci renda capaci da valutare e di scegliere. Chi sa se Gesù ancora oggi e con maggiore amarezza non debba ripetere: quanto pochi sono quelli che la trovano!».

Prega
O Signore, donaci il tuo Spirito buono che ci insegni a discernere qual è la strada giusta da percorrere. Oggi siamo più che mai allettati da tante proposte seducenti in cui la felicità sembra a portata di mano, viene offerta a buon prezzo. Sii tu a parlare al nostro cuore, ripetendoci continuamente:

 «Sono io, non temere», quando l'andare contro corrente, quando seguire la via stretta sembra solo una grande stoltezza. La tua pace e la tua gioia ci rendano intimamente certi che tu 

- il Dio fedele - non deludi mai e che sulle tue vie, anguste all'inizio, 

si corre nell'indicibile soavità dell'amore e si giunge alla vita eterna.

Un pensiero per riflettere
La Messa per me è il momento del recupero del "senso" ultimo e definitivo del lavoro.
Nell'Eucaristia offro i sacrifici e le fatiche per costruire, collaborando con Dio,

 una società umanizzata e umanizzante.
Antonietta Fiore.


Mercoledì - 22 giugno 2005 – S. Paolino da Nola; Ss. Giovanni Fisher e Tommaso More; Gn 15,1-12.15-16; Sal 104 

Mt 7, 15-20

15 Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. 16 Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? 17 Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; 18 un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. 19 Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. 20 Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere.
  Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Una indelebile impronta di autenticità.
Suscitano ammirazione ed invidia coloro che possono presentarsi al mondo e poter dire agli uomini di parlare in nome di Dio. Si dotano di una garanzia di verità inconfutabile perché annunciano i pensieri dell'onnipotente, dell'onnisciente, che nessuno oserebbe contestare. Lo stesso Signore, nel corso della storia incessantemente ha cercato e trovato uomini particolarmente sensibili alla sua voce e li ha inviati per rivelarsi e per indicarci la via del ritorno dopo la defezione del peccato: sono i profeti di cui leggiamo gli annunci nella scrittura sacra. Quanti però arbitrariamente, non per mandato divino, ma solo per propria presunzione, si sono presentati a proclamare con inganno le proprie parole, i personali annunci. È praticamente innumerevole ed ininterrotta la schiera dei falsi profeti; hanno infestato il campo del Signore come la gramigna mescolata al buon grano. Hanno l'arte della seduzione e riescono sempre ad attrarre un buon numero di ingenui e di sbandati. Per questo Gesù ammonisce i suoi: «Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci.». La veste di pecora da l'immagine della mansuetudine: i modi sono accattivanti, il linguaggio è persuasivo per chi non sa guardare dentro e scoprire che sotto le mentite spoglie si nasconde un lupo rapace. Sono «ladri» e «mercenari» e non pastori. «Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza». «Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde». Ora comprendiamo meglio il criterio di scelta che Gesù ci detta: «Dai loro frutti li riconoscerete». L'impronta di autenticità per riconoscere i veri profeti e smascherare i falsi, sono i loro frutti, cioè o vivono in piena coerenza quello che annunciano e sono perciò conformati a Cristo nella santità, oppure «dicono e non fanno», come i farisei al tempo di Gesù. Come la verità viene a galla, anche la menzogna non può restare sempre nascosta.

Prega

O Dio fedele, la tua alleanza permane di generazione in generazione e ogni volta che partecipiamo

 al memoriale del tuo Figlio ci troviamo nuovamente di fronte alla sconcertante testimonianza 

del tuo amore senza limiti. Tu davvero hai tenuto fede al patto stipulato con Abramo e, 

chinandoti su di lui solo e smarrito, ti sei compromesso con gli uomini fino a versare per loro

 - nella persona del tuo Figlio - il sangue. Abbi pietà dei nostri continui tradimenti, 

delle nostre paure e angosce per cui ogni volta che la parola data a te ci costa un poco 

ci sentiamo in diritto di ritrattarla, di rinnegarla o di eluderla. 

Rendi anche noi partecipi della tua stessa fedeltà perché in Gesù, il Testimone fedele e verace, 

diciamo con tutta la nostra vita un Amen pieno e totale al tuo amore.

Un pensiero per riflettere

Pane e vino vengono offerti in cibo e bevanda per una comunione di vita 

che ha nella croce il suo fondamento.
Giuseppe Betori

Il corpo di Cristo! Amen!

Come vivere  il rapporto con l'Eucaristia?

Riconoscere il Dono. Accoglierlo con gioiosa gratitudine.

Partecipare alla celebrazione eucaristica, soprattutto della Domenica.

"Senza la domenica non possiamo vivere" (tema del Congresso Eucaristico a Bari). Chi manca a questo appuntamento per negligenza delude Colui che con immenso amore offre il Dono. Fa un torto alla famiglia ecclesiale di cui fa parte. Fa un torto a se stesso. La Messa della domenica, infatti, non è...obbligatoria, ma...necessaria. Obbligatoria, perché necessaria. Chi si rifiuta di partecipare è uno che rinuncia al rifornimento per tutta la settimana. Se sei denutrito, come potrai camminare? Se non bevi alla sorgente dell'amore, come potrai pretendere di amare? 

Quando alla domenica vado alla Messa so di essere atteso? Cosa provo quando ricevo la Santa Comunione? Ho mai pensato alla gioia che procuro a Gesù nel lasciarmi abbracciare da Lui?

E alle attese che nutre nei miei confronti?

Partecipiamo in modo consapevole, attivo, fruttuoso. Curiamo soprattutto il "vissuto" della celebrazione in modo che diventi un'esperienza autentica di incontro con Dio e tra fratelli. Incontro che si prolunga in una vita trasformata dall'amore scambievole e dall'attenzione concreta a tutti i poveri. Un'Eucaristia dove tra i presenti manca l'amore e la riconciliazione ha ancora senso? Non per nulla nell'ultima cena, e quindi in ogni Eucaristia, Gesù dice ai discepoli: 

"Amatevi gli uni gli altri, come io ho amato voi". (Gv 13, 34-35).
Ma prima ancora dice: "Prendete, mangiate". (Mt 26,26)
Cioè dona la sua persona, la sua capacità di amare. Quindi aggiunge: con l'amore che vi ho comunicato amatevi a vicenda. Se è importante, allora, andare alla Messa, è molto più importante come si esce dalla Messa: se soltanto sfiorati dall'Incontro oppure cambiati nel profondo, rinnovati, col cuore pieno di gioia e di speranza, pronti ad amare e testimoniare il Risorto. Insomma, il modo di vivere e agire del cristiano va considerato come elemento costitutivo, come parte integrante della celebrazione. Sulla porta di una Chiesa si poteva leggere questa scritta: 

"Di qui si entra per amare Dio. Di qui si esce per amare il prossimo".

C'è una frase di s. Agostino, inquietante e provocatoria, che merita di essere meditata con attenzione:

"Ci sono di quelli che mangiano, ma non si lasciano mangiare. Ci sono di quelli che non mangiano, ma si lasciano mangiare. Ci sono di quelli che mangiano e si lasciano mangiare".

A quale categoria appartengo? A quale cercherò di appartenere?

Proprio nel momento in cui veniva tradito, Gesù si consegna alla violenza degli uomini, offrendo il suo corpo, perché si possa esser certi del suo amore per-dono. Ogni volta che mangiamo il pane e beviamo il vino, dovremmo ricordare! Come ha fatto Gesù? Andato fino in fondo, non si è tirato indietro. Non ha lasciato vincere la paura. Come ha potuto?! 

Mi ascolto: Non oso pensare di poter arrivare a tanto. Non ci provo nemmeno!

Scacco alla mia superbia e presunzione. D'altra parte, sono in pace, consapevole, arrivo dove posso!

E tu Gesù, non mi fai sentire in colpa per questo. Non sono te! Ci tengo così tanto alla mia pellaccia,

amo così tanto la vita che fuggo anche all'idea di dover morire; meglio non pensarci, mi dico, ma poi?

Anche Gesù ha tanto amato la vita; nonostante ciò, ha sacrificato se stesso per un bene superiore, il bene di tutti, il suo senso! Il suo corpo non è per uno, per pochi, per alcuni eletti, per i più buoni e gli obbedienti. Il suo sangue, la sua vita, è per tutti gli uomini di tutti i tempi, buoni o cattivi, giusti o ingiusti, santi o impuri. 

Pietà di noi Gesù,

di noi che l'offerta del tuo corpo non comprendiamo, 

non apprezziamo.
Pietà Signore Gesù, non ho la tua sensibilità, non mi preoccupo per la vita degli altri.

Pietà Maestro, non ho il tuo modo d'amare, non m'appartiene,

non apro il cuore alla generosità, il bene che posseggo non condivido. 
Pietà di me, Signore Gesù, ancora oggi il tuo corpo non rispetto.

Il tuo corpo oltraggiato nei deboli non onoro, martoriato in chi t'ama disprezzo. 
Pietà Gesù per l'irriverenza nei confronti del tuo corpo offerto, donato, sacrificato. 
Pietà Maestro per quando, disattento, non m'accorgo, superficiale non intendo,

distratto e indegno celebro il tuo Memoriale. 
Pietà Signore, per quando, spavaldo, entro nella tua dimora e neanche ti saluto,

senza permesso calpesto gli altri, la tua proprietà infango.

Giovedì - 23 giugno 2005 – Gn 16,1-12.15-16; Sal 105

Mt 7, 21-29

21 Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 22 Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? 23 Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità.
24 Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. 25 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. 26 Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. 27 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande».28 Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: 29 egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi.
Medita

(don Paolo Curtaz)
Non bastano le parole e le invocazioni per essere riconosciuti dal Maestro. Anzi: non basta neppure essere discepoli o profeti o guaritori o compiere gesti eclatanti. Gesù è tagliente, oggi, la sua parola spacca in due il nostro cuore, offusca le nostre pseudo-certezze. Il discepolo è colui che ascolta la parola e la vive, la mette in pratica. L'accogliere la parola e renderla concreta – dice Gesù – significa costruire la casa della nostra vita sulla roccia, nessuno può dirsi credente fino a quando la tempesta non investe la sua vita. Ricordo un confratello che, di ritorno da una predicazione, ebbe un tragico incidente stradale in cui perse la madre e la nonna. Corsi al suo capezzale, ancora mezzo intontito dai farmaci, pieno di fratture, il groppo in gola, mi guardò e disse: "Ora so di avere la fede". 

Attenti a non farci scudo delle nostre convinzioni, attenti a non diventare giudicanti e, evangelicamente, sentirci migliori di chi abbiamo accanto: nessuno sa se possiede davvero la fede fino a quando non è vagliata. Accogliamo la parola, allora, facciamola diventare pietra salda su cui costruire ogni scelta, senza fanatismi e senza paure. Allora saremo pronti – a Dio piacendo – ad affrontare le difficoltà. Al discepolo la sofferenza non è evitata e la sua vita non è un arido deserto o un comodo rifugio: anche a lui è chiesto dalla vita di affrontare le difficoltà, senza favoritismi, senza sconti. Ma il discepolo che ha accolto la Parola sa che, restando ancorato alla roccia, la costruzione della sua vita non crollerà miseramente.  Rendici non solo ascoltatori, ma appassionati esecutori della tua Parola, Signore, perché le tempeste della vita non facciano crollare la nostra fede. Amen.

Prega

O Signore, tu hai voluto legarti a noi con un'alleanza perenne che nulla e nessuno potrà mai infrangere se non il nostro ostinato rifiuto del tuo amore. Insegnaci a scoprire nella vita di ogni giorno i segni della tua presenza in mezzo a noi e rinnova il nostro desiderio di esserti fedeli, certi del compimento di ogni tua parola, di ogni tua promessa, anche quando l'orizzonte si fa cupo e si scorgono le luci dell'aurora. Donaci di attendere da te solo la gioia vera e perfetta, quella che nessuno ci potrà togliere. 

Non lasciare che soccombiamo alla tentazione di costruirci una felicità con le nostre mani, scendendo a compromessi con la nostra coscienza. Rendici pazienti come il contadino che sa aspettare il tempo delle messi mentre la neve copre la terra; rendici sapienti come chi scava fondamenta profonde per non vedere la sua casa travolta dalle acque. Sii tu l'unico Signore della nostra vita a cui ci rivolgiamo fiduciosi, sicuri di essere ascoltati se compiamo quanto a te piace
Un pensiero per riflettere

Come il cibo corporale è necessario per la vita a tal punto che senza di esso non si può vivere,

 così il cibo spirituale è necessario per la vita dell’anima.

Tommaso d’Aquino

Venerdì - 24 giugno 2005 – Natività di S. Giovanni Battista – Is 49,1-6; Sal 138; At 13,22-26 

Lc 1, 57-66

57 Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. 58 I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei.
59 All'ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. 60 Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». 61 Le dissero: «Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». 62 Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. 63 Egli chiese una tavoletta, e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. 64 In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. 65 Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. 66 Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: «Che sarà mai questo bambino?» si dicevano. Davvero la mano del Signore stava con lui.
Medita

(don Paolo Curtaz)
Giovanni è l'unico santo, insieme a Maria, di cui ricordiamo la nascita e non solo la morte. E' un gesto di rispetto verso colui che Gesù stesso definirà il più grande fra i nati di donna. Giovanni è l'ultimo dei profeti, ancora tutto inchiodato alla mentalità passionale e minatoria del Primo Testamento, minacciando punizioni divine agli impenitenti, dovrà lui per primo, perplesso, mettere in discussione il suo ruolo e convertire il suo cuore a questo inusuale Messia. 

Grande Giovanni che hai saputo metterti in discussione, grande profeta che hai testimoniato col sangue la tua integrità, grande fratello che fino all'ultimo, dal carcere, hai dovuto affrontare il dubbio sulla vera identità di Gesù, tuo cugino. Manca la profezia ai nostri litigiosi e mediocri tempi. I profeti ci sono, certo, ma tacciono, forse disgustati dalla contrazione di umanità che stiamo vivendo. Sappiamo stanarli i silenti profeti, là dove vivono, che non accarezzino le loro parole, ma che, piuttosto, ci scuotano e ci provochino al cambiamento. E che ciascuno di noi, nelle nostre comunità, sappia coltivare la profezia nel proprio modo di essere, nella possibilità di vivere e di costruire un modo nuovo, diverso, di vivere, alla luce del vangelo. Giovanni, il più grande tra i nati da donna, ci insegni, Signore a riconoscerti, a convertire il nostro cuore e ad essere, oggi, profeti là dove vivremo.

Prega
Grida, o Battista, ancora, in mezzo a noi, come un tempo nel deserto, [...j  Grida ancora tra noi 

a voce più alta: noi grideremo, se tu griderai; taceremo, se tu tacerai. [...] 

Ti preghiamo di sciogliere la nostra lingua incapace di parlare, come un tempo hai sciolto, nascendo.
quella del padre Zaccaria. Ti scongiuriamo di darci voce per proclamare la tua gloria, 

come nascendo, l'hai data a lui per dire pubblicamente il tuo nome
(sofronio di gerusalemme,)
Un pensiero per riflettere
Corriamo spesso al tabernacolo come il cervo assetato corre al fonte vivo di acque limpide.

Francesca Cabrini

Sabato - 25 giugno 2005 – Gn 18,1-15; C Lc 1,46-50.52-55 

Mt 8, 5-17

5 Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: 6 «Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente». 7 Gesù gli rispose: «Io verrò e lo curerò». 8 Ma il centurione riprese: «Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. 9 Perché anch'io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Va', ed egli va; e a un altro; Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fa' questo, ed egli lo fa».
10 All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: «In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande. 11 Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e sederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, 12 mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti». 13 E Gesù disse al centurione: «Va’, e sia fatto secondo la tua fede». In quell'istante il servo guarì. 14 Entrato Gesù nella casa di Pietro, vide la suocera di lui che giaceva a letto con la febbre. 15 Le toccò la mano e la febbre scomparve; poi essa si alzò e si mise a servirlo. 16 Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la sua parola e guarì tutti i malati, 17 perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è addossato le nostre malattie.
 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La fede a distanza...
È vero che la malattia genera debolezza nell'essere umano, ma spesso accade che proprio in quello stato con maggiore fiducia ed intensità ci si rivolga a Colui che si è definito medico dei corpi e delle anime. Nel definire la sua missione Gesù dice alle folle: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori». Questi sono i motivi che ci spiegano quel continuo afflusso di gente malata che da sempre ricorre a Gesù, che lo segue e lo insegue, che cerca di lambire il suo mantello o addirittura di sperimentare quel prodigio tocco di Gesù che guarisce e salva. Oggi è la volta di un paralitico, che audacemente si accosta a Gesù per mezzo del suo padrone, si prostra ai suoi piedi e umilmente invoca: «Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi». La fede vera ed intensa, alimentata anche dall'urgenza della richiesta, non ammette dubbi. La potenza dell'uomo Dio è più forte di ogni male. Quell'intervento del padrone è un bell'ornamento alla preghiera del malato: tutto possiamo chiedere a Dio, ma sempre dobbiamo umilmente rimetterci alla sua santissima volontà. Lo stesso Gesù dinanzi all'agonia nell'orto del Getsemani dirà: «Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Anche la risposta di Gesù getta luce nel nostro spirito ed alimenta la nostra fiducia: «Và, e sia fatto secondo la tua fede». La nostra guarigione coincide con la volontà di Cristo: Egli afferma: «Io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza». L'invito finale è un velato riferimento al sacramento dell'eucaristia: «Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito». Ringraziarlo ogni giorno è un nostro dovere.


Prega

Signore, non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma so che tu non aspetti che sia pronto ad accoglierti per venire. Mi sorprendi - come Abramo - nell'ora più calda del giorno, nell'ora della fatica, della noia, quando non ne posso più e mi chiedi - senza proferire parola - che ti accolga in qualcuno che viene alla mia tenda. Donami un cuore ospitale, donami l'intelligenza del- l'amore che sa intuire i bisogni dell'altro prima ancora che vengano manifestati. Rendimi capace di ascoltare, 

di perdere il mio tempo,  di uscire da me stesso per fare posto a te che vieni senza dirmi il tuo nome.

 Solo così entrerò nel movimento della carità e saprò riconoscere nell'altro la tua visita che rende feconda e creativa la mia sterilità, che brucia il mio egoismo nel fuoco del tuo amore e che mi rende per i fratelli un segno del tuo amabile sorriso e della tua compassione.

Un pensiero per riflettere

L’Eucarestia è costituita perché da estranei, dispersi e indifferenti gli uni agli altri, 

noi diventiamo uniti, uguali e amici; è a noi data perché  da massa apatica, egoista, gente fra sé divisa e avversa, noi diventiamo un vero popolo, credente e amoroso, di un cuor solo e un’anima sola.

Paolo VI

Domenica - 26 giugno 2005 – XIII del tempo ordinario – 2 Re 4,8-11.14-16°; Sal 88; Rm 6,3-4.8-11 

Mt 10,37-42

37 Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me; 38 chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. 39 Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà.40 Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. 41 Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. 42 E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».
Medita

(don Paolo Curtaz)
 Dio mantiene ciò che promette 

Niente da fare. Mi giro e mi rigiro tra le mani questo Vangelo, ho pure sfogliato qualche importante commento... No, la percezione che resta è la stessa: di inaudita lontananza dalla nostra realtà. E' questa, probabilmente, una delle pagine più dure del Vangelo. Questo Gesù che chiede il primo posto, prima degli affetti, questo Gesù che ci chiede di entrare nel mistero della sofferenza, questo Dio che ci chiede di perderci, lascia sbigottiti. E' possibile vivere ciò che il Signore chiede? E' davvero realizzabile quanto il Signore vuole?  Misurando, con un po' di sano realismo e di autenticità, questa parola con la nostra vita, non si può che restare scoraggiati. Eppure... No, non credo che la Buona Notizia scoraggi, non credo che il Signore attento al lumignolo fumigante, si trasformi in un Molock esigente. Non penso che il Vangelo, che è proposta di vita, stile di libertà, pienezza di amore, ci ponga degli obiettivi così irraggiungibili. No, non credo questo.  Allora? La proposta che il Signore fa', pur sconcertante, svela un'altra realtà, piena di speranza. La prima reazione, leggendo la Parola, è quella di sentirci inadeguati. Il Signore, invece, ci chiede di spostare lo sguardo da noi a lui. Invece di dire: "non è possibile essere cristiani in questo modo!", il Signore ci chiede di dargli fiducia. Allora la Parola si illumina, e mi chiedo: ma colui che pretende così tanto, questo Signore così esigente, cosa ci propone in cambio? 

Il Signore si presenta come colui che è più dei nostri affetti, più della sofferenza, più della vita stessa. Dio si presenta come il tutto, mantiene ciò che promette, gioca a chi è più generoso. Sì, amici, questa pagina deve gonfiare il nostro cuore di gioia. Non perché sentiamo che le cose che il Signore ci chiede sono irragiungibili. No. Ma perché se ce lo chiede è che la sua presenza è di più! Intuisco, allora, quanto grande dev'essere la presenza del Signore nel cuore di chi crede sul serio. Intuisco, barlume nella mia mediocrità, quale luce abbagliante può colmare la vita di chi si affida veramente in Dio. Ma: come arrivare a tanto? 

Accogliendo, ci dice il Vangelo. Accogliendo chi porta la Parola senza pregiudizi, con semplicità e fede. Come accogliamo la Parola? Come accogliamo chi ce l'anuncia? Sempre così pronti a fermarci a chi ne parla, piuttosto che ad ascoltare il contenuto. Esiste una chiusura di cuore (la più terribile!) che ci impedisce di accogliere il Vangelo perché scandalizzati o infastiditi da chi l'annuncia. "Ma come, questo prete, questo cristiano, così incoerente mi parla in questo modo di Dio?". E così sbarriamo il cuore alla Parola, impediamo a Dio di agire nella nostra vita. 

Accogliere significa fidarsi. Accogliere significa abbattere i propri muri per finalmente intravvedere la pienezza dell'amore. Gesù ci suggerisce l'atteggiamento del giusto. Giusto, nel linguaggio della Bibbia, è chi non giudica secondo le apparenze, ma, come Dio, giusto è chi guarda nel profondo del cuore. Così, accogliendo con uno sguardo puro la Parola del Signore, potremo sperimentare la grande gioia della donna che, nella prima lettura, accolse il profeta Eliseo. La donna facoltosa, leggiamo, ebbe come ricompensa di diventare madre. Anche noi, se accettiamo chi parla di Dio, diventeremo fecondi di vita nuova. Lasciamo allora ch e la Parola di oggi ci spinga ad abbandonarci con più forza alla Parola del Signore!

Prega

Perdonami, Signore: ho chiuso la porta del mio cuore e la porta della mia casa;

 qualche volta per paura, tante volte per pigrizia. Perdonami, Signore. Ma vorrei anche dire: 

perdonami fratello, sorella, che non hai trovato in me il luogo dove riposare, dove stare al sicuro, 

dove sentirti 'a casa'. Sì, perdonatemi. So che è possibile vivere diversamente, 

far circolare l'amore,  così che tanti possano nutrirsene.

E allora ti prego ancora, mio Dio: fa' che io cammini con te nella vita nuova, senza il timore di false morti, senza sospetti verso nessuno, senza alzare barricate. Che io faccia della fiducia e della condivisione non il reiterato ritornello dei buoni propositi o degli slogan spirituali momentanei,

 ma l'esperienza ogni giorno ripetuta. Che io lasci scorrere nelle mie vene la tua vita di risorto, 

e faccia in modo che fiorisca in gesti di vero amore.

Un pensiero per riflettere

Il Cristo non ha altro corpo visibile che i cristiani, e nessun altro amore da mostrare che il loro

Louis Evely

Una storia per l’anima

Amare Gesù Eucaristia

Un giorno in una chiesa quasi deserta, un ragazzino di sette anni pregava tutto solo in un banco. A un certo punto si sposta e va vicino alla balaustra. Dopo un po' va sui gradini dell'altare, poi prende uno sgabello e sale sulla mensa... Una signora che stava in chiesa, lo richiama. "Vieni giù, che fai li? Scendi!". Il bambino, indicando Gesù nel Tabernacolo, con aria innocente risponde "Ma io gli voglio bene!". Quel bambino era il futuro San Pietro Chanel.
Lunedì - 27 giugno 2005 – S. Cirillo d’Alessandria – Gn 18,16-33; Sal 102 

Mt 8, 18-22

18 Vedendo Gesù una gran folla intorno a sé, ordinò di passare all'altra riva. 19 Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, io ti seguirò dovunque tu andrai». 20 Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo».
21 E un altro dei discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andar prima a seppellire mio padre». 22 Ma Gesù gli rispose: «Seguimi e lascia i morti seppellire i loro morti».
  Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Per seguire Cristo.
Quando si rimane affascinati da qualcuno o un ideale forte preme dentro di noi, ci accompagna spesso la convinzione che stiamo per intraprendere un percorso pieno di sicurezze e di garanzie. Non accade così con il Signore: egli, cominciando da Abramo, chiama a se, propone il suo progetto, ma senza dare indirizzi precisi e ancor meno prospettive di successo. Allo scriba, che gli si accosta e, mosso da sicura ammirazione, fa la sua offerta di mettersi alla sua sequela: «Maestro, io ti seguirò dovunque tu andrai», Gesù risponde: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo». Egli così sta proclamando non tanto la sua povertà, ma il necessario ed indispensabile distacco dalle cose del mondo. Sta ribadendo al suo interlocutore e a tutti noi che dobbiamo cercare tesori che non periscono. Dobbiamo guardare le cose di lassù e non quelle della terra. Vuole ancora dirci che in Lui dobbiamo riporre ogni nostra fiducia, è lui il tesoro nascosto che ci è dato di scoprire, lui la nostra vera ricchezza. Gesù lo scandirà ancora ai suoi quando affiderà loro la missione di andare ad annunciare il suo regno: «Quando vi ho mandato senza borsa, né bisaccia, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?». La caratteristica del cristiano è il distacco dai beni del mondo per mettere al primo posto il Signore. I suoi ministri hanno il dovere di andare «sgombri» di ogni peso e liberi da ogni umana preoccupazione. È difficile oggi convincersi che il distacco dai beni materiali e l'abbandono fiducioso alla provvidenza divina possa essere motivo di interiore libertà e garanzia di vera ricchezza. Gesù mette sullo stesso piano per chi vuole seguirlo nel suo regno il distacco dalle umane sicurezze e quello dagli affetti umani: «Signore, permettimi di andar prima a seppellire mio padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi e lascia i morti seppellire i loro morti». S. Benedetto dice ai suoi monaci che nulla debbono anteporre all'amore di Cristo, questo però vale anche per ogni cristiano.

Prega
Signore, anche noi come i grandi oranti dell'Antico Testamento, rimaniamo stupiti davanti al mistero della tua grandezza e ancor più davanti al dono della tua benevolenza.

I cieli dei cieli non possono contenerti eppure tu, che venendo sulla terra hai scelto una vita di povertà e di abbandono, ogni giorno ti presenti come cibo per la nostra fame d'amore e di vita. 

Colma il nostro cuore di una infinita riconoscenza che ci renda, in mezzo ai fratelli,

 lieti testimoni della tua amicizia per gli uomini. Rendici anche audaci intercessori perché a nessuno manchi la gioia di sapersi pensato, scelto e amato da tutta l’eternità. Amen

Una storia per l’anima

La comunione quotidiana è stata per me come un bagno d’acqua viva che tonifica e distende i muscoli, come un pasto sostanzioso prima della marcia.

Guy de Larigaudie

Martedì - 28 giugno 2005 –  S. Cireneo - Gn 19,15-29; Sal 25 

Mt 8, 23-27

23 Essendo poi salito su una barca, i suoi discepoli lo seguirono. 24 Ed ecco scatenarsi nel mare una tempesta così violenta che la barca era ricoperta dalle onde; ed egli dormiva. 25 Allora, accostatisi a lui, lo svegliarono dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». 26 Ed egli disse loro: «Perché avete paura, uomini di poca fede?» Quindi levatosi, sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia. 27 I presenti furono presi da stupore e dicevano: «Chi è mai costui al quale i venti e il mare obbediscono?».
Medita

(p. Lino Pedron)
 Il diventare discepoli conduce alla piena comunione e alla piena condivisione di vita con Cristo e con i fratelli nella Chiesa: si monta sulla stesa barca. Per affrontare il viaggio della vita cristiana ci vuole tanto coraggio: solo la fede ci fa vincere la paura.

 La Chiesa attinge la sua fiducia nel Cristo che è sempre con i suoi (28,20) nella stessa barca e condivide la loro sorte.

Il sonno di Gesù non indica stanchezza, ma tranquillità, piena consapevolezza di sé e fiducia nelle proprie capacità.

I discepoli si sentono perduti e non trovano altra via d’uscita che rivolgersi al Signore che è lì presente in mezzo a loro. I discepoli hanno la fede, diversamente non si sarebbero rivolti a Gesù, ma la loro è una fede ancora insufficiente.

 La fede di chi ha paura è una fede molto vacillante. La fede vera scaccia la paura perché riempie di Dio tutto l’uomo. La fede infatti è accogliere Dio nella propria vita.

L’episodio della tempesta sedata ci aiuta ulteriormente a capire cosa significhi essere discepoli di Gesù. Al centro del racconto sta il rimprovero di Gesù: "Perché avete paura, uomini di poca fede?". C’è la poca fede di chi non ha il coraggio di lasciare tutto e tutti per seguire Gesù. Ma c’è anche la poca fede di chi non si sente sicuro quando Gesù dorme.

La meraviglia dei discepoli di fronte al miracolo operato da Gesù ("Chi è costui?") è del tutto comprensibile perché il dominio sul mare e sulle tempeste è una prerogativa del Dio della creazione e dell’esodo. I discepoli cominciano a percepire la presenza di Dio in quell’uomo che è lì con loro.

Prega

Signore Gesù, tu hai compiuto per noi, una volta per tutte, la grande traversata del mare tempestoso della storia appoggiando dolcemente il tuo capo tra le braccia del Padre sul legno della croce.

 In questo modo tu hai aperto per tutti noi una via grande e sicura, 

che ci permette di attraversare incolumi il grande abisso del male che tenta sempre di ghermirci.

 Fa' che ogni uomo ti conosca e sperimenti che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gioia della salvezza che ci è preparata nell'abbraccio del Padre. 

Egli da sempre ci ha voluti per essere uno con lui e con te nell'Amore.

Un pensiero per riflettere

E’ inconcepibile vivere accanto all’Eucarestia e non esserle vicino il più possibile con gioia, riconoscenza appassionata e desiderio ardente.

Charles de Foucauld

Mercoledì - 29 giugno 2005 –SS. Pietro e Paolo – At 12,1-11; Sal 33; 2Tm 4,6-8.17-18 

Mt 16,13-19

13 Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?». 14 Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». 15 Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». 16 Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 17 E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. 18 E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. 19 A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».
 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Le colonne della Chiesa.
La liturgia di questa festa ci sollecita a riflettere sulla fedeltà e sulla testimonianza delle due colonne portanti della Chiesa. Ci mostra Pietro con le chiavi del regno, primo e principe degli apostoli. Ascoltiamo la sua confessione che ormai ci appartiene come seguaci della stessa fede. Percepiamo con gioia l'origine della nostra appartenenza a Cristo, la fonte da cui abbiamo sorbito lo stesso credo, l'impegno che ci pone a nostra volta come testimoni. È anche il giorno della gratitudine a Dio, a Cristo Gesù e ai suoi apostoli, i fattori della chiesa, nostra madre. Ci viene da ripercorrere la storia della chiesa fino ai nostri giorni per rivivere un percorso dove le umane fragilità sono state come spente dalla forza dello Spirito. Siamo certi di poggiare ancora sulla roccia che è Cristo stesso e sulla Pietra che è il romano pontefice. Le porte degli inferi, anche quando hanno infierito con violenza contro di noi, non hanno prevalso. La promessa di Cristo si è realizzata in pienezza. La storia di Pietro, prima debole, spavaldo e pauroso, poi intrepido assertore della verità e martire come Cristo per testimoniare la propria fedeltà, è diventato sostanzialmente lo storia della nostra chiesa e di tanti cristiani. È stato determinate in questo faticoso percorso l'apporto di Paolo, il convertito sulla via di Damasco, l'apostolo delle genti. Egli per primo ha valicato i confini del mondo ebraico per rivolgere il messaggio della salvezza ai pagani, a tutti noi che da qual mondo proveniamo. La seconda lettura d'oggi risuona come un gioioso testamento che Paolo confida al suo amico e collaboratore Timoteo: »Quanto a me, il mio sangue sta per essere sparso in libagione ed è giunto il momento di sciogliere le vele. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione». Vedere sparso in libagione il proprio sangue è la suprema aspirazione dell'Apostolo, dopo le dure fatiche del suo intensissimo apostolato. Egli brama il martirio per essere totalmente assimilato a Cristo e dare così la suprema testimonianza di fedeltà e d'amore. Ambedue in modo diverso tracciano il cammino della chiesa e di ciascuno di noi: anche noi deboli come Pietro, prima della pentecoste, ma anche noi irrorati dallo stesso Spirito. Noi pure forse lontani coma Paolo, ma poi folgorati dalla grazia. Chi sa se anche noi siamo disposti e realmente pronti a dare la vita per Cristo?

Prega
Padre santo. Dio onnipotente ed eterno, tu hai voluto unire in gioiosa fraternità i due santi apostoli: Pietro, che per primo confesso la fede nel Cristo, Paolo, che illuminò le profondità del mistero; 

il pescatore di Galilea, che costituì la prima comunità con i giusti di Israele, il maestro e dottore, 

che annunziò la salvezza a tutte le genti. Cosi, con diversi doni. hanno edificato 1’unica chiesa, 

e associati nella venerazione del popolo cristiano condividono la stessa corona di gloria 

(Messale Romano)

Un pensiero per riflettere

Tutti hanno bisogno della comunione: i buoni per mantenersi buoni e i cattivi per farsi buoni.

Giovanni Bosco

Il corpo di Cristo! Amen!

Pratichiamo il culto dell'Eucaristia anche fuori della Messa: "particolarmente le esposizioni del SS. Sacramento, nonché la sosta adorante davanti a Cristo presente sotto le specie eucaristiche". (Eccl. de Euch. 25). L'Eucarestia si celebra, ma si conserva anche nel Tabernacolo perché i fedeli possano renderle culto fuori della celebrazione della messa. Dobbiamo insistere sul culto eucaristico, perché è forse diminuito tra i fedeli, e perché sono molti i benefici che esso apporta. Ravviviamo il desiderio ardente di adorare il nostro Salvatore, riparare il suo cuore dalle offese che riceve, esprimergli la nostra riconoscenza e il nostro amore e il vivo desiderio che tutti gli uomini lo amino e trovino in lui il proprio cammino di salvezza. 

Come posso io incoraggiare il culto eucaristico innanzitutto in me stesso, e poi nei fedeli della mia parrocchia, nella mia comunità religiosa? Abbiamo come sicura una cosa: Cristo Eucarestia mette ordine ai costumi, forma il carattere, alimenta le virtù, consola gli afflitti, rafforza i deboli,

invita all'imitazione tutti coloro che si avvicinano a Lui.

Visitiamo l'Ospite divino nascosto nel tabernacolo di ogni chiesa. Qui ognuno di noi è desiderato e atteso con impazienza. Qui posso sostare in silenzio adorante e colloquio confidenziale con l'Amico che sa tutto di me. Qui posso ricuperare ogni volta la pace e la carica per ripartire nel mio cammino. Si tratta di vivere l'"Amen" che pronunciamo quando riceviamo l'Ostia per la S. Comunione. 

"Il corpo di Cristo" dichiara il sacerdote, facendo un atto di fede: qui davanti a te c'è Gesù,

colui che è morto per te, il Risorto, il tuo Signore, che ti ama e si dona a te! Rispondendo "Amen!"

tu affermi: lo so. Ne sono sicuro. Anzi, lo desidero, decido di vivere per Lui e con Lui. Mi dono a Lui.

Il "corpo di Cristo", però, non è soltanto la persona di Gesù, ma anche la Chiesa che è appunto il suo "corpo", la sua "sposa". Ricevere Cristo è ricevere con Lui e in Lui tutti i fratelli, vicini, lontani, defunti, che sono uniti a Lui. E' ricevere la Chiesa intera, ma anche ogni uomo per il quale Cristo è morto e che porta nel cuore, ogni uomo che è candidato all'incontro con Lui. L'"Amen", allora, non è solo una professione di fede in Gesù, un patto d'amore che rinnovo con Lui. Ma significa anche impegnarsi per la Chiesa. 

Mi impegno ad amare la Chiesa, 

a vivere per la Chiesa, a costruire la Chiesa.

Mi impegno ad amare ogni uomo. 

Così tutta la giornata, a partire dall'Eucaristia,

può diventare un "Amen" detto e ripetuto a Gesù, a Dio;

un "Amen" detto e ripetuto alla Chiesa;  

un "Amen" detto e ripetuto ad ogni uomo.

"Il corpo di Cristo! Amen!"

Giovedì - 30 giugno 2005 – Ss. Primi  martiri della Chiesa Romana – Gn 22,1-19; Sal 114 

Mt 9, 1-8

1 Salito su una barca, Gesù passò all'altra riva e giunse nella sua città. 2 Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». 3 Allora alcuni scribi cominciarono a pensare: «Costui bestemmia». 4 Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore? 5 Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati e cammina? 6 Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: alzati, disse allora il paralitico, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». 7 Ed egli si alzò e andò a casa sua. 8 A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.
 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Vista la loro fede...
«Và, la tua fede ti ha salvato». Cosi Gesù spesso conclude i suoi miracoli: mette in risalto come la fede di chi implora e la sua divina ed infinità bontà sono la causa del miracolo. Nell'episodio di oggi abbiamo una eccezione: è fede degli anonimi portatori del paralitico, adagiato immobile sul suo lettuccio, ad ottenere il miracolo. È lo stesso Signore a dichiararlo: «Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». È un bell'insegnamento per noi: Gesù si è caricato dei nostri peccati, anche noi possiamo farci carico del male o dei mali altrui per implorare, nella più squisita carità, l'intervento del Signore a favore del nostro prossimo. La nostra fede e la nostra carità supplisce la mancanza nei fratelli ed ottiene loro la guarigione della anima e del corpo. È poi interessante notare come Gesù rimette prima i peccati e poi opera l'altro miracolo nel corpo del paralitico, privilegiando la salvezza alla guarigione.Chi però non vive nell'amore di Dio non comprende neanche i suoi migliori interventi misericordiosi: «Alcuni scribi cominciarono a pensare: «Costui bestemmia». Si arriva a confondere l'amore che perdona con la bestemmia! La folla invece presa da timore, rende gloria a Dio, anche se non arriva a comprendere che Gesù è il Figlio di Dio; ritiene infatti che il potere di rimettere i peccati sia stato dato agli uomini. Ciò avverrà solo in appresso per mandato di Cristo agli apostoli e ai loro successori.

Prega

Vergine santa, tu hai conosciuto - come nessun'altra creatura al mondo - l'ora buia in cui Dio mette alla prova per saggiare la fede come oro nel crogiolo. Tu, ritta sul monte del sacrificio, hai consumato generosamente l'offerta del tuo Figlio, il vero Isacco, immolato per noi sulla croce. 

Lì hai pronunciato tacitamente il tuo nuovo, impossibile sì, divenendo madre di tutti i credenti.

Accompagnaci nell'ora della prova, perché non dubitiamo che Dio è fedele ed è capace di dare vita anche ai morti. La gioia della risurrezione che tu hai gustato dopo la tragedia del venerdì santo sia per noi pegno e certezza del grande sorriso che contempleremo sul volto del Padre quando l'obbedienza di fede ci avrà pienamente conformati al vero agnello offerto, Gesù tuo Figlio e nostro Signore. Amen.

Un pensiero per riflettere

Un’anima che afferma di non avere sulla terra nessuna consolazione 

con ciò solo confessa di non amare l’Eucarestia.

Jean Bouvet

Venerdì - 1 luglio 2005 – Gn 23,1-4.19 ;24,1-8.10b.62-67 ; Sal 105

Mt 9, 9-13

9 Andando via di là, Gesù vide un uomo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. 10 Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. 11 Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 12 Gesù li udì e disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. 13 Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Dal banco delle imposte alla mensa con Cristo.
È lo stesso autore del Vangelo a narrare con stile semplice e scarno la storia della sua chiamata e della sua conversione. C'è un imperativo da parte di Gesù: «Seguimi» e una risposta immediata: «Ed egli si alzò e lo seguì». Il proseguo è, almeno inizialmente, un festoso convivio in casa di Matteo con amici del suo rango, pubblicani e peccatori. I soliti guastafeste intervengono ancora una volta a contestare l'operato del Signore rivolgendosi ai suoi discepoli: «Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Lo scandalo derivava da una falsa convinzione che faceva loro credere che certe categorie di persone dovessero restare emarginati perché impuri e peccatori e il mangiare con loro significava contrarre la loro stesso impurità. Di ben altro pensiero è il Signore. Egli che ha chiamato e distolto Matteo dalle imposte, un mestiere che spesso degenerava in latrocinio, ora vuole gioire con lui, essere un suo commensale e far partecipi dello stesso gaudio anche altri convenuti per l'occasione. Lo stesso Gesù sintetizza così il suo pensiero e la sua missione: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori». È consolante per ciascuno di noi, è consolante per la nostra umanità peccatrice. Così evitiamo il baratro e la morte eterna. Così la risurrezione ci affascina e la speranza di un mondo migliore, di una vita migliore non si spegne mai i noi.

Prega

Donaci, Signore, una viva esperienza di te capace di metterci in un cammino senza ritorno, che conosca solo un desiderio sempre più appassionato di contemplare il tuo volto. Purificaci con il fuoco del tuo amore perché il nostro peccato, l'egoismo, non ci chiuda più nell'angustia delle nostre sicurezze. 

Afferrati da te, fa' che possiamo correre al tuo seguito compiendo ogni tua parola, 

certi che solo in te potremo trovare pienezza di pace e di gioia.

Un pensiero per riflettere

Una sola comunione ben fatta è capace di farci santi e perfetti.

Francesco di Sales

 

Sabato - 2 luglio 2005 – Gn 27,1-5.15-29; Sal 134 

Mt 9, 14-17

14 Allora gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?». 15 E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno.16 Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo squarcia il vestito e si fa uno strappo peggiore. 17 Né si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli otri e il vino si versa e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l'uno e gli altri si conservano».
Medita

(p. Lino Pedron)
Il dibattito sul digiuno segue immediatamente il pasto scandaloso di Gesù con Matteo e i suoi amici esattori delle imposte. I discepoli di Giovanni e i farisei digiunavano per affrettare la venuta del Messia e per prepararsi ad accoglierlo. I discepoli di Gesù sanno che il Messia è già arrivato ed è Gesù in mezzo a loro. Per questo mangiano, bevono e fanno festa.

Gesù si presenta come lo sposo. Il regno dei cieli è paragonato a un banchetto che il Padre ha preparato per le nozze del Figlio con l'umanità (Mt 22,1-14). Digiunare durante un pranzo di nozze non ha senso. Gesù però annuncia che anche i suoi discepoli digiuneranno quando lo sposo "sarà loro tolto". Questa espressione, presa da Is 53,8, si riferisce al Servo di Iahvè destinato a morte violenta ed è un'allusione alla morte di Gesù.

Il digiuno cristiano avrà due significati fondamentali: sarà rivolto al passato in quanto commemora la morte di Gesù, ma sarà anche proiettato verso il futuro in quanto è attesa delle nozze definitive dell'Agnello (Ap 21,9 ss).

Con le due immagini del pezzo di stoffa grezza e del vino nuovo, Gesù ribadisce l'inconciliabilità del suo vangelo con le antiche strutture religiose e il loro contenuto. Il vangelo non è una pezza nuova su un vestito vecchio né un vino nuovo messo in un contenitore vecchio.

I contenitori religiosi precedenti non vanno riparati, ma sostituiti. Per questo tutti i tentativi di conciliare la novità del vangelo con le vecchie strutture del giudaismo o di qualsiasi altra religione sono destinati al fallimento. Paolo dedica l'intera lettera ai Galati a questo tema.

Il vino nuovo è simbolo del tempo della salvezza. Il nuovo è il regno di Dio che Gesù impersona e annuncia. Egli propone forme nuove e contenuti nuovi per la vita cristiana, quelli stessi che ha proclamato nel discorso della montagna.

Prega

Signore Gesù, con la tua nascita c'è finalmente qualcosa di nuovo sotto il sole. Tu sei venuto a imbandire per noi il banchetto nuziale da cui nessuno risulta escluso. Noi arriviamo con le nostre vite più o meno tormentate, più o meno segnato da ambiguità e compromessi con i quali abbiamo cercato di vincere la noia, la solitudine, la paura della morte. Tu, Signore della vita e Sposo dell'umanità,

 inviti tutti e riservi per ciascuno un posto d'onore, poiché siamo per te unici e insostituibili.

Dona a tutti gli uomini di gustare con cuore grato la beatitudine di esserti commensali nel banchetto eucaristico, quello stesso in cui tu dispensi il vino nuovo dell'amore e della gioia: 

il calice del tuo sangue versato per la nostra salvezza.

Un pensiero per riflettere

Dio amò tanto il mondo che diede ad esso Gesù. 

Oggi ama così tanto il mondo che gli dà voi e me per essere il suo amore.

M.Teresa di Calcutta


Il corpo di Cristo! Amen!

Gesù nutre la nostra vita con tutto se stesso. Con il suo Corpo e con il suo Sangue ci comunica  la capacità di vivere e di amare, ci mette in condizione di sopravvivere anche alla morte. Ricevere la comunione è il modo più pieno per avere il contatto con Dio – non senza la fede, ma ben oltre la fede. E’ l’opera di Dio che ci assimila a Sé, più che la nostra buona volontà, è nutrendoci di Lui che veniamo divinizzati!

Cediamo a ciò che ha inventato per prenderci il cuore, 

perché possiamo dire come S. Paolo:

“Non sono più io che vivo, 

ma  è Cristo che vive in me”

Aiutami, Signore, a tenere lo sguardo fisso su di te, 

a vivere di te, a vivere con te, a vivere per te.

Tu sei l’incarnazione dell’Amore divino, 

tu sei l’espressione dell’infinita misericordia di Dio,

tu sei la manifestazione visibile della santità del Padre,

tu sei bellezza, bontà, dolcezza, perdono e grazia.  In te si può trovare ogni cosa. 

Al di fuori di te nulla può essere trovato.

 Tu hai parole di vita eterna, tu sei cibo e bevanda, 

 tu sei la luce che risplende nelle tenebre, 

la lampada sul lucerniere,  la casa posta sul monte.

Tu sei la perfetta icona di Dio.

In te e attraverso te posso vedere il Padre,

 e con te posso trovare la via verso di Lui.

O Santo, o Bello, o Glorioso,  sei il mio Signore, il mio Salvatore, 

 il mio Redentore, la mia Guida, 

il mio Consolatore, il mio Conforto, la mia Speranza,  la mia Gioia e la mia Pace.


A te voglio dare tutto ciò che sono. 

Fa’ che io sia generoso, che non sia avaro né esitante.

Fa’ che ti dia tutto: tutto ciò che ho, tutto ciò che penso,

 tutto ciò che faccio e che sento.

Tutto è tuo , Signore. Accettalo, ti prego, e rendilo pienamente tuo. Amen

Il corpo di Cristo! Amen!

Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)

E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” tutti i mesi da INTERNET, 

al seguente indirizzo:

E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113


Il Corpo di Cristo!


Amen!











"Il corpo di Cristo" dichiara il sacerdote, facendo un atto di fede: 


qui davanti a te c'è Gesù, colui che è morto per te, il Risorto,


 il tuo Signore, che ti ama e si dona a te! 


Rispondendo "Amen!" tu affermi: lo so. 


Ne sono sicuro. Anzi, lo desidero, decido di vivere per Lui e con Lui. 


Mi dono a Lui.








Il libretto per il mese di Luglio, 


sarà distribuito Domenica 3 Luglio
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